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CATTOLICA 

Maeftà de! Rè 

FILIPPO mi. 

IL GRANDE. 
Virgilio Maluezzi : 

CCOVl (oRc)vn 
dinoti fsìmo Sento , che 
infume con quefto 
parto riverente s' in- 
china d piedi di V. 
j Maefià . Egli è prò * 

dotto da vn* intelletto, che non contem - 1 
pia fantaf mi, che ptìi gli fieno cari , 
che non ef prime /pitie , che piu lo con- 
[olmo delle memorie degli obblighi, che 



dee la fua C afa alla Ad. V . E pi e de- 
dicato da vna volontà , gli oggetti del- 
la quale piu de fider abili fono quelli , 
che pojfono fodts fargli. Il Libro e pic- 
ciolo , il Labro è niente , ma ne meno à 
Dio fi fagrificano piu gli Ecatombi, vn 
poco d ' incenfo , vn poco di fumo j fui 
per dire vn poco di niente . Il cuore, 
che è delle picciole parti dell’ H uomo, 
e pofeia tl maggior dono , che fi faccia 
à Dio , e fe tl mio non è in quello Li 
bro, vi è al certo quefla carta, che lo 
dona à V . M. E accetti con lieta 
fronte , e creda, che la for^a d’vna di 
uottone grande , benché in j oggetto pic- 
ciolo, è tale, che non fi dee riporre fra 
gli fir omenti inutili delle Monarchie . 
La mia e natur alitata per ducento anni 
di feruttu, £f anche obbligata, perw 
finità di grafie riceuuteje quali accufo 
à V \ M . in que fio foglio , cosi come m 
vn pezjfo di tauola fi foghono ne Tem- 
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pij accufiare à Dio , non per mo firare 
di pagarle , ma di cono feerie j Non 
perche egli habbta btfogno , che gli fi a 
ricordato d ' batterle fatte , ma perche 
gli altri vedano , che fi fono rie e unte , 
à fine di pervadergli d venerare quel- 
la Deità fempre beneficante . Vinifico, 
Cf h umilmente, e diuot amente inchi- 
nandomi à piedi di V . M. la fiuppli - 
co in quelle oc c a filoni , doue il perdere 
la vita d' vn* Huomo pub ifiere di fiuo 
acqutflo , à volerne honorare qtiefla 
mia , che di già è votata à gli alti co- 
mandi di V. M. la quale prtego il Sig. 
Iddio , che feliciti in tutte le occafioni , 
in tutti t luoghi , in tutti i tempi , e poi 
anche nell ’ eternità . 

Di Bologna li 20. Febraro 1634» 


Vtdit D. Ottauiatius Finatius TZ^Btr T ( . 
nit.pro Emm nt’fs Reucrendtjs. D. 
fard. Archttptjcopo . 


Imprimatur. 

Fr Jjttronymus Onuphrius , Dottor Code - 
. giatus . Lettor pubhcus , & Sar.ttijs. In- 
quiftttonts Confultor , prò Reuertndfs. 
P. M . Paulo deCarrexto Bon. 
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DAVIDE 


PERSEGVITATO 

\ 

Del Marchefe Virgilio 
' Maluezzi; 

« * * . . ' 


^^S^OLORO, che dubitano, 
fella vero, che Iddio Si- 
gnor Polirò non P ar ^ più 
à gli Huomini, òpure, che 
®.7VT^^!gIi Huomini non intendo- 
no più IbDio. Credino fermamente, 
che egli parla, ma troppo fon» fòrdi 
quelli, che non odono il linguaggio. 
Credino fermamente, che egli fcriuc, 
ma troppo fono ciechi quelli , che non 
vedono il carattere. Chi vuole inten- 
dere la fua voce, ò leggere la foa let- 
tera, ricorra alla facratiflìma Storia; 
Elia è vn Vocabulario , che ci ha labia- 
to lo Spirito di Dio per dichiarare, gli al- 

\ 

‘ A tif- 

- 
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tiliitni luoi linguaggi. JElIa è vna chiane,! 
che apre tutte le cifarc, chelidilpacciano 
dalParadifo. 

Vuoi , o Principe, volete, o Popoli , 
Papere quello , che vi dice Iddio, quan- 
do manda la pelle , la fame , la guerra , 
quando fi perdere gli llati , ò mette fri 
le angullie di perdergli ? ritrouate que- - ;* 
ili nomi nel vocabolario dell’Onnipo- 
tente . 

Magli occhi della nollra mente in* 
fermi > e laflì fuggono il lume della ve- 
rità, lì precipitano in vn’abiflb di mile- 
rie , c fri le tenebre della notte , cerca- 
no il chiarore del Sole. Quello è vn ri- 
nonciare alle prcrogatiue della legge 
nuoua ; Non è vlcire dalle nuuolc de gl’ 
Ifraeliti il cangiarle. Quei miileri Di- 
uini, che cfsi viddero folamente ombreg- 
giati fri le caligini , hora limpidifsimi il 
Scorgono i Ciel fereno > .ma le cagioni 
delle riuoltc de gli Stati , dell ' accrelci- 
mento dell' vno, della diminutione dell* 
altro , delle cadute de’ Principi della 
fame, della pelle , della guerra, furono 

•1 * loro 
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lorochiarifsimamentefpiegate, c noi fot- ■ 
to iofourità di mille ambagi le riuolgia- 
mo > quali che non ha vero quello , che 
dille il maggiorede' Teologi, che i galli 
ghi , che auuennero d gl ’ Ifracliti , auuen- 
nero loro in figura per noi. 

Vna volta fola parla Iddio (dice Iob) 
e non torna più d replicare. La fcrittura 
facra è quel libro , oue egli ha parlato. 
Là dunque fi cerchino le cagioni degli au- 
uenimenti buoni > c rei , doue chiaramen- 
te , c per noi furono foritte. 

Il formare Politici aforifmi , Lo fori* 
uerne regole tratte da’ libri de’ profani , c 
quali vn pretendere , che 1* arbitrio nell’ 
Huomo , lia neceflario . Son per dire an- 
che , che egli è vn difdeificarc Iddio , e 
deificare le cagioni feconde. Egli li fcr- 
ue di loro » ma non forue à loro. Chi 
per ifeogliere i filici auuenimenti , ad- 
duce Iddio per ragione, è poco Filofofo, 
e chi non fo adduce per ifeioglimenro 
de’ Politici i e poco Chriiliano', Quando 
egli vuole, che quel fuoco, che vna vol- 
ra rifoaldò , 1 ’ altra raffreddi , bifogna , 

A . 2 che 
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che ricorra alla Onnipotenza de’ miraco- ; 
li, ma può bene lènza miracoli falciare , j 
• che quella a:tione,che vna volta folfeuò 
il Principe, l’altra lo lommerga. 

I noilri troppo grauolì vanni non jci 
folleuano da quello baffo fuolo , carni- 
» per vn’ aria di caligini , fenza ri- 
c gli occhi al chiarillìmo Soledei- 
drco. I libri politici de’ Gentili , 

! che fono libri terreni , ritornano in terra, 

.. mentre che portano cagioni terrene , ma | 
le facre carte, che dal fommo Cielo fi di- 
fpacciano, nel portare ragioni celeili, ri- 
tornano nel Cielo. 

O Signor mio benigniamo, compia- 
cergli d’abbeuerare colla vollra limpi- 
diffima acqua viua quello fitibondo, che 
fi parte dalle puzzolenti , e fangofe ci- 
llcrne de’ Gentili , più rollo nauf'eato , 
che fatollo. Se io non mi conofcelfi in. 
degno di effere cauato dalle tenebre 
della mia craflifiima ignoranza , humi- 
lillìmamente , e genufleffo vi fuppliche- 
rei d’ vn raggio , che à guila di albore , 
incaminandomi al lume chiarillìmo del 



me- 



. _J 

meriggio , mi fottraefle al prefenre in 
parte dall’oficuro di quella tenebrofa 
notte , perche io poteflì accennare quelli 
altiflimi , e profondiffimi lenii, che iòno 
celati alia fieuolezza de noitridebolifsi. i 
. mi lenii. 

• . -a. 

Il Profèta SamuellefgridaSaulle, P c Cr 
che contro il precetto di Dio hàlafciaro 
viuo Agag Rè degli Amalechiti -, perche 
non ha ammazzato tutti gli armenti. 

L innobbedienza di Sauile dà J’vltimo ; 

crollo alla ruota delle lire grandezze. 

Ella e fuoco , che^ diilruge le corone , 
perche fono impaliate di obbedienza. 

Non sa, che cofa fi lia ragione di Ila» 
to , chi la perde verfo Dio. Inlègna di 
perderla yerlò i maggiori , e per quan- 

f ° ?* P u ° * com p a gi na tura 

deJI’vniuerlb. . 

BTinnobbedienza figliuola dell’arro- 
ganza del ceruello , ò della debolezza 
de {'enfi , perche lì creda far meglio , ò 
perche s’inclini d far peggio. Si accom- 
paffiona nell’vna talu olta la. fragilità , 

- nel- ‘ ' • 


nell' altra irrita Tempre ildilprezzo. Quc- j 
ila non hà luogo verfoDio, perche non 
vi è luogo da fapcrc più di Dio, e quando ! 
lì adopera con gli huomini , quantunque 
fouentc raflembri partorire buon frutto , I 
egli c Tempre cattiuo , come quello , che 
è generano da cattiua pianta. Le Repu- 
UJiche ben’ ordinate non hanno tralalcia- 
to di galligarla anche proTpera , appor- 
tando maggior danno delle perdite le 
vittorie mal regolare. 

Si feufa Saulle , che il Popolo haucua 
Terbati i primogeniti per lacrificarli à 
Dio. £ meglio l’obbedienza delle vitti- 
me , replica Samuelle. 

Haucua il Signore di già ordinato il 
facrifìtio, quando comandò, che lì am* 
mazzaflero tutti gli Huomini, e tutti gli 
armenti degli amalechiri \ Tanti erano 
i Sacerdoti , quanti gli vccilòri , tante le 
vittime, quanti gli vccilì. ' 

Non mancano anche hoggidì Saul- 
li , che facrifìcano à Dio vittime d’innob- 
bedienza. Quegli ori accum. dati dalla 
empietà , che ralle mbr ano tal volta or- 
nare . 


Digitizédby Google 




iure , deturpano gli Altari di Dio , or- 
nano fidamente l' Humana- ambinone. 
Chi crede con quelli di placare S. D. M. 
la irrita. Per quanto ci può , con efle- 
cranda beilemia la dichiara fccleratifsi- 
ma , e la fi partecipe de* Tuoi misfatti , 
quali che ella ha per acquetarli col ve- 
nire a parte ne gli acquici delle fue fce~ 
leraggini. 

Soggiunge il Profeta, perche ti fci get- 
tato dietro le /palle le parole dei Signo- 
re, hi gettato egli dietroic fpaliere, af- ‘ 
line che non lì j Rè . Gli dice Sauile , io ho 
peccato, ritorna meco ad. adorare Iddio. 

Sentite forza della dominatione, che 
fouenre hi più forza ne i cuori degli 
Huomini , che non hanno i precetti di 
Dio . Collui mollra pentirli , perche te- 
me di perdere il Regno; Non fi pente , 
perche non fi cura di perdere il Cielo ; ma 
( o giuditij fallacidìmi degli Huomini ) 
perche non fi pente, perde il Regno, e 1 
Cielo; forfè fc fipenriua, nonperdeuane 
il Regno, ne il Cielo. 

Chi vùole imparare la miglior 'arte di 


con 




conferuare gli Stati , legga il Decalogo , 
troucrà indicci righe, dettatcdalloSpiri- 
to Santo, gli am maceramenti più /Icuri 
pel Cielo , e i men fallaci per la domi- 
natone > La Politica è vn mare cosi infi- 
do, cosi torbido, che non fi può aflegna- 
re luogo , in cui non fi fia vedutó yn 
Principe naufragare, &c è vn pezzo d'ar- 
chitettura , il quale è tanfo neccflario , 
che minacci fempre rouina , per mantene- 
re in piedi la mole del Mondo, che il Si- 
gnore Iddio , accioche non fi confonda 
con quella del Cielo, le ha pcrmefio il va- 
cillare, anche ta| volta colle ofleruatio- 
ni de Tuoi precetti. , i ... 

Vuol partire Samuellc . Gli piglia Saul- 
le refiremità della velie per rattcnerlo,e 
larompe. Cosi diilaccherafii da te il Re- 
gno d ’ Ifraelle , fòggiunge il Profeta . 

O Principi , non ifpogliate i fuddi- 
ti i Le velli de’ Sacerdoti fieno facrofan- 
tr’ nel colpetto de' vollri occhi . Colui, 
che Ipoglia i lòggetti , non e Principe , 
c Tiranno, perde il nome , le non perde 
lo Stato.. i’ i.. 
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Hi il Signor Iddio molte volte ren- 
duti lignificanti della fua intenrione an- 
che i veementi, forfè perche in vn cer- 
to modo fono parte di noi, mentre che 
fono vniti i noi i Gli (piriti , che con- 
tinuamente efalano da’noilri corpi , fo- 
no quelli, che producono cotale vnione, 
c Coloro, che gli credettero animati, bi- 
fogna , che credeffero anche i veilimenti , 
fe non animati almeno ripieni deli anima 
dcll’Huomo. 

I veilimenti ne gli animali fono mol- 
to fìcuri fegni della loro natura , ne gli 
Huomini del loro ceruello , perche sì co- 
me quella 4 vcile gli vni , così quello ve- 
! Ile gli altri. Ogni Prouincia ha la fua 
differenza di vellimento, perche* ha la 
fua differenza di ceruello, quella , che 
non ha veilito proprio , non nd Principe 
proprio. Efclamòforfccontroqueilacon 
parole minaccieuoli vn Profeta , quan- 
do dille} Guai à voi, che andate veiliti . 
di velie foreiliera } Par quali fìcuro Pe- 
gno , Ce non hanno vnoilranieroper Si- 
gnore, che lo bramino. Il mantello nel 


B 
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Cauailo moitra , doue inclina il fuo humo 
re, e nell 'Huomoil fuo amore . 

Replica Saulle, che Ili peccato, prega 
di nuouo il Profeta d ritornare con lui al 
facrifitio, & adhonorariopreflbgli Antia 
ni del Popolo. 

Saltare dalia Religione aH’Hipocrilìa, 
offendere Iddio , e volerli difendere con 
quello, non è vn feruirlidi Dio, è vn far- 
li feruire da Dio, e già che non lì può in- 
gannar lui, è vn’ ingannare con lui. Ca 
gione di tanta empietà c quella effecran- 
d a propalinone , non mai à baldanza de- 
plorata, che lìa l’ilklTo l’elTer buono, 
e’1 parer buono- Elia c pur troppo vera 
frà gli Huomini > la Icienza de’ quali è 
E opinione. 

Subito, che Saulle lènte la volontà di 
Dio, comincia à cercar modi da impedir- 
la-, A pena falcia d’clTcr Religiolo, che 
douenta Politico, come le la ragione di 
Stato, che non è> baiìeuole à difenderci 
dagli Huomini, folfe ballante à difen- 
derci da Iddio. Il faper di cerro, che vn 
Principe hà da perdere là Rato, ; folleua 

moi- 




molti ad acquetarlo; Non fi teme di co- 
: lui, la fortuna dei quale ha per inimico 
il Cielo , e gli Huomini volontieri fi fan- 
no minifiri dell’ira di Dio. Se fra di noi 
fi folle, cosi zelante nel rimunerare i buo- 
ni, come fi è nel gaftigare i catturi, e che 
i guidardoni vguagliaflerolepeneil mon- 
do diuenterebbe forfè migliore di quello, 
che è, ma perche il punire c molte volte 
con vtile, il guidardonare con danno, 
fi punilce più volonrieri, che non fi gui- 
dardona, & è ben conuenientc, che in 

3 uefio mondo fieno maggiori i gailighi 
e premi j , per farci conolcerc, che in 
quell’ altro faranno maggiori i premij de 
gailiglii. ' ” . . .,j 

HaueuadcttoSamuelle; nonrirornaròi ! 
poi ritorna; Anzi ei non ritorna à fiacri* . 
ficare con Saulle, ritorna à fàcrificare A* 
gag, non ritorna miniitro deil’Hipocru 
fia, ò della Politica , ma delia Religione . 
c: Si fi condurre inanzi Samuelle il Rè 
Agag per ammazzarlo* Confiderà in co- 
dui l' effigie del Tiranno, grafiìfiimo, e 
cremante , .ingranato nel fiangue; e nelle I 

< . B 2 nel- 



facoltà de Sudditi innocenti trema dell’ira 
di Dio. 

Gli dice il Profeta , sì come il tuo coltel- 
lo ha fatte rimanere fenza figliuoli tante 
Madri, cosi il mio farà rimanere la tua fen- 
za figliuoli , e poi l’amazza . 

Sai , perche il Signore hà detto , chi 
ferifee di coltello, muore di coltello ? per 
auualorare il precetto delia legge natu- 
rale. Elia dice, quello, che non vuoi fia 
fatto à te , non lo fare altrui ; ma poco 
fi ofleruarebbe , fe non vi aggiungeflc 
Iddio , perche quello , che farai altrui , 
farà fatto à ttc; Ci ammaeftra i’vna, l’al- 
tro ci attcrnfce . Se il Signore non gafii- 
galfe i peccati tal volta nei mondo , non 
fi crederebbe , che vi fofle Iddio, e fe 
egli gafiigaflè fempre nel mondo , fi cre- 
derebbe , che per noi non vi folle altro , che 
il mondò. t. 

Si parte Samuelle , va in R amata , e qui- 
tti flà piangendo , che Iddio fi fia pentito 
della prima elcttionc del Re. 

Intendano i Principi , che non c vcr- 
gognofo il rimuouere dalle cariche colo- 

i U io, 
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ro , che vergognofamente le maneggia- 
no , Non attendano a quella falfa Politi- 
ca , che il mutare i Minillri prima del 
tempo , Ila vn farli obbediente a Suddi- 
ti, vn' afluefargli à dolerli fempre di chi 
gouerna , & vn pregiudicare al figno- 
reggiamento , permettendo loro fe non 
l'elcttione, almeno l’approuagione de’ 
Minillri, i quali Hano pofeia per ante- 
porre il guilo del Popolo al leruitio del 
Principe. 

La maluagita de gli Huomini ha mu- 
tato i vocaboli . Quello non è obbedire 
al Popolo , egli c efaudire 5 Non è perdi- 
mento di auttorità, anzi acquilo d’amo- 
re, e non farà mai vn’accollumarc i f og- 
getti a lagnarli di quei Minillri, che me- 
ritano il leuare coloro, che hanno deme- 
ritato. L’Huomo , che è compollo di vi- 
lilfima materia , fouente vuole reputarli 
da più di Dio. Quelli , che non H può 
mai pentire^ quando hà eletto vn Mini- 
Uro , chedouenta cattiuo , opera, e par- 
la , come fe li folTc pentito, e quegli , che 
li dee fpclc volte pentire , ò non li pente, 


ofe 






o le li pente, opera, come le non lì- folle 
pentito. , '• 

i ' Non piegano Iddio i pianti di Samuel- 
le . E perche l’ hanno da piegare le lagri 
mcperSaullc, fe non lagrima Sau Ilei' : 
Quante volte facrifìca à Dio il giuilo pe’ i 
peccatore in quel punto , che il peccatore 
(acrilica al Diauolo*, Mentre che l’vnolo 
vuol placare, l’irrita l’altro. Parerebbe 
quali predo Dio, che il giuiio folle men- 
dace , domandando grafia per colui , che 
quanto a fc la recufa , fe non iapcHe , che 
il peccatore è vji pazzo delirante , che io % 
uentehà bifogno d* vn fauio , che parli al 
Medico per lui . i r o u , i 

Si lamenta in vn certo modo il Signo- 
re con Samue Ile, mentre che dice, E 
quanto darai piangendo Saullc ì Non 
poteua (per così dire) fopportare di fen- 
tir piangere , e non eflaudire r- Quelle lo* 
no quell’ acque,, che in vaicérto modo 
fanno violenza, al Cielo *$opra di quelle 
è portato io Ipiriro di-Dioi -e di! quelle 
li forma in Paradifo il duine dell ’ obli» 


i * *)• 
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Le lagrime, che filpargono, leoratio- 
ni, che lì dicono, e le preghiere, che fi 
mandano a Dio per altri, fodisfanno an- 
che per fé ileffi egualmente, e forfè mag- 
giormente , che Ce fodero fatte per Ce ilef- 
fi. Elie hanno più di merito, almeno in 
riguardo d 'attiene morale. Perche adun- 
que alcuni Principi fi danno d credere di 
lodisfarc all’ obbligo, che tengono ad v- 
no, col lodisfare alle preghiere, che egli 
fa per va’ altro? Anzi dirò meglio, fedi- 
rò. Perche molti fauoriti fi danno ad in- 
tendere quella empietà ne’ Principi ? Si 
ricordino, che l’otììtiodcl priuatoeoffi- 
rio di Angelo. Dcue portare le fiipp'liehe 
de’ fudditi al Signore, e riportar le gra- 
fie del Signore a fudditi. Colui, chcfà 
in contrario, è vn Demonio, non è vn 
•Angelo. 1 ■ 

Piglia il corno , empilo d'oglio , e va ad 
Hai Betlamite, dice il Signore al Profeta, 
tra i figliuoli del quale mi fono proueduto 
di Rè . Egli risponde , come vi andrò, che 
iintendomì Sanile, non mi ammazzi? 
c rjNonè^cheSamuellétemala morte, ma 





\€' • 

perche egli pregia affai i 7 obbedienza , 
pregia affai la vita in quel calo , che il mo- 
rire non era obbedire. Imparino i Minì- 
lki de* Principi, che la morte del lèruito- 
re è rade volte il fcruitio del Padrone. 
Ella fi dee coraggiolamente riccuere, 
ne mai incontrare, fé non allora, che il 
morire è feruire. Vn’Huomo di vaglia c 
troppo pregiato ffromento della grandez- 
za del principe. Se non fi curadiconlèr- 
aare fé iteffo a le fieffo , dee curarli di con- 
fcruar fc fieffo al luo Signore . Non ogni 
Huomo , che è buono à morire , c buono 
a feruire. ; .• .. 

E' cosi vero quanto ho detto., che an- 
che il Soldato ordinario, la vita del qua- 
le, più tofio, che il cerucHo,c dedicato a 
feruitij dei Principe, dee cercar modo di 
obbedire , lenza morire . Precipitandoli , 
non ifpende la vita in vtile , la getta in 
danno del Tuo Signore, il lèruitio del qua- 
le è il vincere, non è il morire, & appunto 
coloro perdono , chcmorono. L’elporre 
lenza necefsità alia morte quel corpo, che 

non può feruire ai Principe le non viuo, 

\ 

c vn 
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c vn pernici ofiflimo dcfiderio di gloria 
vana , contrario alla buona Politica, ini- 
mico della buona difciplina militare , & 
c vn’ affetto inganncuole, e lufìnghicro, 
in cui fouente precipitano anche i Gene- 
rali ( la vita de quali è preciofiflìma ) co- 
me (c fofTe maggior brauura il combat- 
tere del comandare. E' in mal termine 
( dami conceduta quella digrellìonc ) 
quell’ efferato, che ni da cfTere faluato 
dal braccio, e non dal cerucllo del Ge- 
nerale . Il faper comandar bene in Guer- 
ra è parte deirimaginatiua; L’miagi- 
nariùa per operar bene , ricerca gran 
caldo, il caldo ha per inimico il timore , 
per poco che fi a quello egli (cerna, e per 
poco, che egli Icemi, quella fi turba, on- 
de è , che non fi rrouano inficme il teme- 
re , e’i comandare; Ma quanti pofcia 
(pinti più dall ’honore* che dall * ardire > 
combattono, c temono. Quelli polfono 
ben vibrare la (pada , ma non già coman- 
dare. Non c in nollra potcfià il ribalda- 
re il ceruello, come c il mouere le ma- 
ni , con quello non habbiamo fignoria , 
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e con quello l’habbiamo dilpotica, ah 
trimente la viltà non farebbe biafimeuo 
le , quando folle neceflaria. Adunque 
non vi c fegno maggiore , ne più ficuro 
' di brauuia, che il comandar bene in vna 
battaglia , doue fona su’ 1 tappeto la ri- 
putarione, la vita , e fpeflfe volte anche 
! lottato. • ; - .1 .. 

v Gi’infcgna il Signore, che pigli feco 

vn Vitello deirarmento, e che dica; fono 
venuto à facrificare. ' - -• ■ • < 

Perche il Sig. Iddio Io può foccorrcre 
colla potenza ordinaria, non vuol ricar* 
rere alla ttraordinaria . Se egli ponefle 
Tempre mano a miracoli, fi crederebbe, 
che haucflc hauuta poca prouidenza neh 
la crcatione delle caule feconde, e fcrnai 

vi ricorreflc , non fi conolcexcbbe forfè 
onnipotente . Doue Iddio fi molti mi- 
racoli , ve n*è per ordinario gran bilo- 
gno, e doue n^e gran bifogpo, iui c poca 
fede • Quando non viene conofciuto per 
le immagini» che hi create, allhorafi di 
mettieri, che li lafci veder’ egli ilcflb nel- 
le opere delia onnipotenza . j > < * • 

Vot- 
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Vorrei cón quella occa/ìonc dire i’ Prin» 
dpi, che di rado Ci parriflero dagli ordi- 
ni , e dalle leggi , fé non foflc , che mi con- 
uien dir loro , che non fe ne deono par 
rir mai . Egli è impropio 1 * affermare , che 
habbiano vna potenza Araordinaria per 
operare, Se è fallò il credere, che hab- 
biano taluolra l’arbitrio libero per giudi- 
care. Sono bene i Principi /ciolti da que- 
gli ordini, e da quelle leggi, che han- 
no coAituire, ma non da quella ratio- 
nalira , che gli ha collimiti. Il loro arbi- 
trio, quando non è fatto neceflario dal- 
la legge fcritta, è fatto dalla naturale. 
Da quella non è libero ne meno Iddio, 
e fé taluolra opera co/è /opra naturali, 
opera /òpra la natura noilra, che hi crea- 
ta , non /òpra della /ha, che è increata. 
Cotale impoAibilti , che è imperfettione 
heli’Huomo, è pcr/ett/onc in Dio , c sì 
come quelli ne meno può operare, in con 
trario della fua natura, perche non può 
errare , cosi quegli non dee , fc non vuoi 
errare. 

Vi Samijclle ,obbedifcc il Sig nore chi a- 

C a ma 
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ma Hai, e Tuoi figliuoli ai fàcrifitio, c| 
vedendo Eliab, crede, che fia quello, che 
dee vgnere, perche è il più grande, «Se è il 
più bello. • - • - • 

Quando il Profeta folTe flato nel fen- 
timentodi quei filofofanti, che hanno di- 
chiarati gli Huomini grandi per infipien- 
ti , non haurebbe di primo colpo voltati 
gli occhi alla grandezza della itatura . Io 
non acconfento a cotale opinione, e la 
tengo per falfiflìma. 

Se hanno elfi filofofanti creduto, che 
la vicinanza del ceruello allo ffomaco, 
perturbi le operationi dell’ intelletto -, e 
ic anche fi fono figurati, che gli /piriti, 
quali fi partono vitali dal cuore per do- 
uentare animali in feruitio della opera- 
rione del ceruello , fieno inabili à cotal 5 
effetto , lènza edere prima raffreddati per 
la incompatibilita, che ha la prudenza col 
calore , perche non hanno anche dichia- 
j rati gli Huomini grandi più fapienti de* 
piccioli , mentre che hanno più lontano 
il ceruello dalle perturbationi dello ffor 
rnaco , e gli /piriti men caldi, in riguar- 

• ìj «) do 
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do del viaggio lungo, e della dilìanza 
maggiore, che acquetano dal loro pri- 
mo principio? S’ingannarono forfè nel 
credere , che la virtù formatrice faccia 
fempre gli Huomini grandi per fòprab- 
bondanza di materia , non auuertendo, 
che fouentc anche vi concorre , come 

f >rincipale llromento la quantità del ca- 
ore, il che fuole auucrrarli in quelli,che 
hanno accompagnata alla grandezza la 
gracilità; fù perciò notato, come olfer* 
uatione vera, che gli Huomini grandi, 
che hanno la fella picciola , e i piccio- 
li , che l’hanno grande , fono di mag- 
gior ceruello de gli altri, e quello acca- 
de , non come hanno creduto alcuni , per- 
che la picciola in vn grande, e la gran- 
de in vn picciolo li a mediocre alla Ila- 
tura ordinaria dell’Huomo, il che c fal- 
fo , indurandoli la mediocrità d’vna par- 
te in comparatione di quel tutto , del 
quale ella è parte ; ma perche la tella 
picciola in vn grande c fegno , che la 
ellcnlione c proceduta dal calore , e per 
confequenza, che la picciolezza di quel 

mera- 
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membro nafte (Ja mancanza di materia 
nelle parti oflccr‘, e camole, la quale per 
efFer poca , produccndo gli organi deli- 
cati, non rende. otrufe le operarioni del 
ceruello*, £’l picciolo , che ha la teda 
groflTa, dà fegno,che l’ha piena di ceruel- 
lo, particolarmente, Te egli è gracile, 
non potendoli interpretare à grollczza di 
cranio, perche la natura G farebbe fornita 
di quella molta materia per farlo più. gran- 
de, ò almeno più grolTo. Io fono degno 
di feufa, fe fudo per abbattere con ragio- 
ni quella dottrina , la quale pofeia deh» 
derarei nonauueràrc colTefompio della 
mia -‘datura^ «a;!,, ;h. »•!' -ur.> ;o : » 

Vj • I 

Ammonifoe S. D. M. il Profeta a non. 
riguardare all’altezza della datura , Olie- 
rò alla bellezza della faccia , perche egli 
l’ha reprouato, non giudicando, tome gli 
Huoaikiidal volto, ma dal cuore. .«? < 

. Eecoui additata la vaniti della mero- 
feopix, c della fìfoaomia . '? a ; ’ io 

La bellezza è vna perfemflima confo- 
nanza, che efee dalla ftmmetria, «dalla 
proportene delle prime qualità j ferifce 
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1 ’ occhio , perche e bella , attrae la vo 
ilontà, perche è buona, maoue l’ intei* 
imo , perche è vera . I Poeti nelle vani* 

1 tà delle loro fauolc hanno forte toccata 
meglio la verità chiamando la bellezza 
eoa nome eh Sole, di Stella, di Cielo * , 
Elia e per certo vn, pezzo di quella ar- 
monia, che fanno ì moti, e giiafpetti 
de’ Cieli, del Sole, e delle Stelle,, & ha 
in fe ifelfa vn tal raggio di luce, che fen- 
zafaperfi perche , fe, non isfòrza gli ani- 
mi , al certo grandeihemc gl 'inchina. 
Laprouidenza innenarrabile di Diòrade r 
volte hà informato il più bel corpo del- 
la più bell’anima , a fine,; che gli Huo* 
mini non habbianò à credere, che dalla 

k 

fteffa armonia del temperamento , ò del- 
le Stelle , dalle quali procede la bellez- 
za dell' vno , proceda anche quella del- 
Italtra. 1 . » • ; = 1 ih 

Haucndo finalmente condotto Ifai i 
(boi figliuoli dinanzi à Samuclic fino al 
numero di fette, quelli doppo hauergli 
reprouati , lo interroga fé era finito ilru*- ! 
mero; Rifponde Ifai d'faaucrnc anche 

vno*. 
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vno >che itipafcendo le Pecore . Vuole il 
Profeta , che venga , ed in mezo dc‘ fratel- 
li l’ vgne , perche è quello , che ha desinato 
il Signore nel luogo di Saullc . 

Doppo hauer’ eletto per Rè il Signo- 
re Iddio la prima volta il piu grande , 
che folle in Ifraeìlc , elegge la feconda 
volt£ il piu picciolo , che Sa nella cafa 
d’ Ilài / > j ■ 

Saranno i primi gli virimi, e gli viri- 
mi faranno i primi , dice quel Signore , 
che allora elclTe l’vltimo pe l primo. Non 
vi è differenza diitempo in Dio , nell'c- 
ternirà di cui non fi dà ne primo , ne 
fecondo^ I primogeniti polfono effere 
più feroci , ma non fogliono elTere più 
fapienti.i Quella delicatezza , che rende 
fieUoli lé complcllìoni de’ figliuoli della 
vecchiezza , rende anche delicati gli or- 
gani dell' intelletto . Ilfreddode’geni- 
toii dà doro' maggiore prudenza. Il fec. 
co ^miglior difcìonfb onde è , che le gli 
Evirimi generati fono Ipeflc volte i più de- 
boli fonò anche fpclTe volte i più fa- 
pienti ^ 
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Quegli $ che conduce Dauide dalla 
greggia alla Reggia , e che l’inalza dal- 
le Halle a Regni , è quegli, che fcefe 
da' Regni alle Halle. Egli, che è Paito- 
re , e Rè , fi i Pallori Re . Hanno vna 
certa analogia infame tutti i comandi * 
Colui , che' dille» che il fàpef ben’ or- 
dinare' vna tauola , era fegno di faper 
ben ordinare vn’cfcrcito , pigierebbe an- 
che per fegno il faper ben cuilodire vn 
gregge, del faper ben gouernarc vn Po* 
polo . 

Ha il Signor’Iddio cauaei dalle Man- 
dre i Rè , dall' agricoltura , e dalla cac- 
cia i Tiranni. L'Agricoltore vuole , che 
la terra produca quello , che non è fua 
natura di produrre , e perche lo produ- 
ca, la ferilce. Il cacciatole va mendican- 
do i gufli dalla crudeltà di /pargefe il 
fangue delle innocenti belue . Ma il Pa-* 
Hore conduce il gregge a pafcoli , loridu- 
i allemandre, lo guarda da’ malori , id 
difende da’ Luppi . Il trarne il latte , il 
catrame ie lane è vn alleggerire, non è vn 
ferire . • t -|! *• - 
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; Imparino i K.è à cercare i Minifiri an- 
che nelle Italie . Non Tempre habitano i 
Palagi maggiori , i migliori. Vna humil 
capanna rinchiude tal volta vn’ animo 
grande, ed vna roza Tcorza vno Tplcndi- 
diflìmo Diamante. 

Si dilunga da Saulle Io Tpirrto buono, c 
nel Tuo corpo vi Tottentrailcattiuo. 

... I rifiuti di Dio fono gli acquifii del Dia- 
uolo , doue fi parte quello , le non vi entra 
quello, almeno vili accolta, ò per~agi- 
tare , ò per pofledere . 

Cerchiamo vno , che Tuoni , dicono i 
Tcrui di Saulle , accioche il hofiro Signore 
più leggiermente Tenta le pppreflìoni del 
Demonio. , ' " 

Credeuano for Te cofioro, che agitan- 
do 1 ’ humorc malinconico , potefièro gli 
oppreffi ricepere alleggiamcnto dalla me- 
lodia. . 

E’ fiata opinione di qualch’ vno , che 
la malinconia fia prodotta dal Demo- 
nio. I più fimi j Te non hanno creduto, 
che egli la produca , hanno giudicato, 
che facilmente vi s* introduca , e perciò 
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la nominarono con nome di bagno dei 
Dianolo , perche è feccia > perche è ne- 
gra, perche ha fimilitudinc colle tenebre 
del peccato . Diede occafìone à così fat- 
ta credenza, il vedere, come ella tal vol- 
ta eieuando colla fua fifTationc gliHuo* 
mini quafìin vnaeftafì , e tal volta anche 
irritando colla fua acrimonia il ceruello, 
& agitandole imagini, ha fatto direcofe, 
che prima difapere non erano creduti ca- 
paci * onde è auuenuto per mio credere, 
che molti opprelH dalla grandezza degli 
effetti , che produce quello humore , han- 
no fouenre giudicati gli fpiriti animali , 
fpiriti infernali . 

Io non niego , che tal volta fi trouino 
de’ malinconici indemoniati , ne tampo- 
co, che la malinconia, ha bagno del Dia- 
uolo , anzi l’affermo, non già di quella 
crafTa, e renebrofa, ma di quella , che pro- 
duce fpiriti fotti lifTimi , e lucidiflìmi . Egli 
ha bifògno per operare nel corpo di at- 
tilli corporei > Si congiugne volonricri 
con gli fpiriti più lottili , perche efìì coli’ 
effere in vn certo modo mezo tra corpo- 

, D 2 reo, 
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reo», ed incorporeo, Tono più proportio- 
nata velie ad vno ipiriro, per vnirlì ad 
vna cola totalmente corporea. Talene- 
celfità credette vn’ antico Sauio» che ha- 
uelTe l’anima nollra , quando fc la fognò 
prima veilita di Etere, che vnita al corpo, 
quantunque egli la teneflè affiliente , non 
informante, ne vi è mancato fra Teolo- 
gi , chi lì è figurato gli Angeli in forni- 
gliante modo veli iti . 

Propongono à Saulle Dauide Soldato 
forte, Malico, Capiente, bello. Se amico 
di Dio. Come Hard faldo il. Demonio, af- 
faldo da tante prerogatiue , che in efle ri- 
conofcendoui vn raggio di Michaele, non 
len voli al Baratro dell’Inferno ? 

Fa Capere Saulle ad Ifai , che gli mandi 
il figliuolo Pallore » Glie Io inuia Ifai in- 
fieme con alcuni doni . 

Nonlidourebbe andare inanzi a’ Prin- 
cipi fenza doni, ne partirli da loro lènza 
ringratiamenti. 

Lo fa Saulle luo Scudiere, e fcriue al 
Padre di lui , che non gli manda il fi- 
gliuolo, perche ha ritrouata grafia negli 

, . i oc- 
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occhi Tuoi . 

E chièqueffcr, che è cosi grattalo negli 
occhi di Saulle? Egli è quello , che gli ha 
da Jeuare il Regno. E' cofa ordinaria ne 
gli Huomini,cbe i loro amori 1 frenò le lo- 
ro remine, -gl 'affetti dell’anima còrrotfir, 
come quelli del corpo infermo , fono fera* 
pre deffruttiui , ne Ir deono credere moui- 
menti della natura, anzi di quella cofa, che 
ha ammazzata la natura. Ella non incli- 
na à quello, che la corrompe, fè prima non 
è Hata corrotta, e fé è Rata corrotta , è 
morra, non è piu. 

Cantaua, e fonaua Dauide, quando 
Saulle era oppreffo dai Demonio, e’1 De- 
monio fi partiua , non per la fua malica,' 
ma per la fua bontà; « " 

Segli haueffe corpo , farebbe forfè ba- 
Reuole la mufica à difcacriarlo , perche 
non potrebbe /offrire la forza delia me- 
lodia.. Chi è amico di quella, è inimico del 
peccato. Pigliò chi ne fcrifle per fegno mo- 
rale di predilli natione il diletto dell ‘ar- 
monia. Il peccato feompòfe tutte le confo- 
nanze dell’ Huomo , d iicordo le parti in- 

' 1 feriori 
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feriori dalle fupcriori , introduce i mali , 
e finalmente la maggiore, ed vltima del- 
le dilfonanze, che è la morte. 

Se la fanità è vn’armonia del tempera- 
mento, e’I malore vna diflonanza, per- 
che fi eflagitanoi perche fi mettono in mag- 
gior confulione , edifconcerto gli humori 
co* medicamenti, e non fi riducono più to- 
lto colie confonanze ? La mufica farebbe la 
vera medicina di tutti i mali , quando vi 
folle chi conolccfie la loro proportione , 
e vi fapelfe applicare quella iorte di con- 
fonanza , che la corregge > Se vna mufi- 
ca acromatica è fiata buona à perturbare 
la bile atra, & à mouerla in furore, per- 
che la fua contraria non hi da elfere ba- 
fieuole i raffrenarla ì 

La natura ne’ mali , fe fentifle quella 
conlonanza, che le bifogna, fi eccitereb- 
be forfè , come fi quella corda, che ben- 
ché inanimata fi niuoue da fc fielTa , quan- 
do lènte i’vnifono perfetto. Ella ci dimo- 
ierà quella verità in coloro , che fono toc- 
chidalmorfo della Tarantola, mentre che 
vediamo, che non prima riforge i diac- 
ciare 
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ciare coralvelenò, che venga eccitata da 
quella confonanza, che con la Tua propor- 
ti one la corregge . Quello non è proprio fo- 
lamenteincosì fatto male, anzi credo io, 
lì fanarebbero quali tutti, quando lì fapef- 
lèrole confonanze di tutti, ma l’ignoran- 
za humana , e la natura fcompolta dal pec- 
cato, fa ricorrere al Medico colui, che tat- 
uerebbe bifogno di Citaredo. 

Vengono iFililtei per asfaltare gl’Ifrae* 
liti; Saulle coll’elercito li fa loro incon- 
tro. Pianta ciafcheduno gli alloggiamen- 
ti su la fchiena de monti, e fra 1’ vno, e 
l’altro lìede la Valle di Terebinto. Staua 
nell’efercito de’ Fililtei vno chiamato 
Golia. / ,• . -A 

Era Gigante, era Ballardoi II Gigan- 
te ha per correllatiuo il temerario; mag- 
giore de gli Huomini, lì llima eguale à 
Dio, come le doue finifle THumanità, 
cominciafle appunto la Diuinità , e non 
vi frameza ITe più tolto vno Ipatio infini- 
to. Quella generatione è quella, che a - 
prì le cataraffe del Cielo, e fece inondar 
1 * Oceano lopra la terra . Non le la Teppe 

raf- 
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raffigurare l’ antichità, che nell’ ifleilo 
tempo non Te la immaginale contrattante 
con Dio. I maggiori indiuiduid’vna fpe- 
tie fono il più delle volte Luciferi . 

Era Baluardo - Sogliono eflcre i Baluar- 
di Huomini di valore , perche fono nati 
d ’ amore . Le comodità della cafa , che 
ordinariamente fanno languire i talenti 
degli Huomini. Le glorie de paffati, nel- 
le quali fi addormentano i prefenti , non 
hanno luogo in cottoro , che molte volte 
poucri , ed auuiliti , quando hanno con- 
tratti gli fpiriti del genitore , à guifa di 
difperati s’incaminano per la più erta ai 
monte della gloria , fempre percoffi dal- 
le punture della macchia originata-, con- 
tinouo rimprouero , e perpetuo (limolo à 
gli animi gcnerofi -, ma fc pel contrario fi 
addormentano nelle miferie, e non fi muo* 
uono llimolati dalle acutiffimc punture i 
dell’honore, non fono degni dieflerean- 
nouerati tra gli Huomini. Di qui auuic- ; 
ne , che i Ballardi il più delle volte tocca- 
no gli eflrcmiòdcl valore, ò delia dappo- 
caginc. ■/. . .. J • ’ 

‘ Q« c * 
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Quello Golia sfida à fingolar certame 
gl’Ifraeliti. Vuole, che la fortuna di tut- 
ta la battaglia lì rellringa nella fortuna 
d’vn picciolo duello. 

^Arrifchiare tutta la fortuna, e non ar- 
rischiare nell'illcfTo tempo tutte le for- 
ze , è fiato creduto mal configliato par- 
tito . Forfè ei non farebbe tale , le gli 
Huomini fi contentalfero di perdere tut- 
ta la fortuna , fenza haucr prima perdu- 
te tutte le forze . Le prefenti vittorie fa- 
ciiirarebbcro le future : Ma cotàlicondi- 
tioni ,fe fi promettono, non fi ofieruano. 
Cosi farti duelli fono preludi j alle bat- 
taglie, e i riufeimenti felici , danno più 
rollo legno d’hauere à vincere , che d’ha- 
uer vinto. Si conofce per più potente la 
coilellatione della parte, douc è il vinci- 
tore , quando fia vero , che egli in coral 
cafo fia retto più da quella del Rè , che 
dalla propia. > 

Non vi fùfra gl’Ifraeliti chi non te- 
mere collui . Promette il Rè à chi lo vin- 
ce, la figliuola per moglie. 

-v I premi j cauano il valore dalla poten- 
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za della materia. Lo producono, non lo 
creano . 

E' gran prudenza degli HuominiiI mo- 
derare ne’ pericoli grandi le promelTc, il 
Farle fmifurate è nota di timidità, cfouen- 
te non leiia il pericolo , ma lo muta . Il 
cauare da’ pericoli grandi dà riputatione 
grande. I premi j accrefcono forze, eia 
riputatione, e le Forze mettono in perico- 
lo lo Stato . Quindi auuicne , che le pro- 
meflenonfiolTeruano, non perche lì pro- 
metta per non oflferuare , ma perche gli 
Huomini lì murano colla loro fortuna , c 
quegli, che hà da olferuarc, non è più que- 
gli, che hàpromelTo. i 

Dayidc, ch’era ritornato à cala, ven- 
ne allhora ncircfercito à portare alcuni 
prefenti à queU’Offitiale, lotto di cuifcr- 
uiuano i Fratelli . Domanda di quello ca- 
fo i Interroga del premio . Il Fratello mag- 
. gìore lo Igrida , con chiamarlo fuperbo, 
e temerario. 

Goilui non difeerne la fuperbia dalla 
Fortezza , perche lo rimira con occhio di 
liuore,enon d’amore. Vi fono molte vir- 
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tù , che hanno le opcrarioni comuni co’ 
viti j , le dillingue rintentionc, e perche 
ella non fi vede, ma fi giudica, e i giu- 
diti j degli Huomini non fono Tempre 
fenza pafiìone, il giudicare poche voice 
Tara fenza, errore . Non vorrebbe egli , 
che veruno fi cimentalTe, doue ei non val- 
lea cimentarli. I difetti, che fono co- 
muni, paiono più tolto difetti della fpe- 
tic, che dell 'indiuiduo. Ne incolpa noi 
colui , che non gli hauendo egli , ne di- 
fcolpa la natura . 

Viene condotto Dauide inanzi a Saul- 
le, 3c ei vedendolo così giouinetto, l’au- 
ucrte , che non è l^iono per combatte- 
re con vn Gigante Iperimentato nelle 
battaglie. 

Non deono i Principi mettere a ci- 
mento grande veruno, che non fi fia 
prima cimentato à cole grandi . Il peri- 
colo non ha quella faccia su ’ 1 fatto , che 
hi nella llanza •> Quando vi fi è lonta- 
no , ['intelletto rapprclènra foiamente 
i’honore, e i’vtile, c quando vi fi è vici- 
no , rappreicnta tal volta il folo horr orc 

, . E 2 della 


Digitized by Google 





ji£ 

delia morte. £' vero, che la brauura 
èvnacofa, che è nell* Huomo, ma rie 
meno egli sa d’hauerla, fino che l’efpe- 
rienza non gli ha fatto conofcere , che 
J’haueua. Vi fono moiri, che sul fatto 
rielcono maggiori della loro opinione, e 
molti inferiori à quello , che credeua- 
no * Gli Huomini prudenti temono af- 
fai il pericolo , percne aliai lo confiderà* 
no*, ma quando vi fi cimentano, non 
hauendo più , che conliderare, non han- 
no più, che remere. Pel contrario , co- 
loro, che hanno poco giuditio, immagi- 
nandoli ogni colà pari, quando fi rap- 
prelènra loro il fatte*. diuerfo da quello, 
che credeuano , diuengono molte volte 
ancor ’ elli diuerfi da quello, che fi giu- 
dicauano. 

Dauide per ouuiare a quello dubbio , 
racconta à Saulle, come egli ha ammazza- 
to de gii Orli , c sbranaro de’ Leoni . 

Il raccontare le propie brauure, è tal 
volta vanita , hora è necellìtà . Ei non 
le diceua per mollrare d’hauer corfo pe- 
ricoli grandi , ma per correrli maggiori, 
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non per efler commendato, ma per edere 
comandato. 

Sauilc delibera di lafciarlo andare d 
combattere. Lofdvellire delle propie ar- 
mi , e Dauide non potendoli maneggiare 
con quelle, le depone. 

Sì come gli Huomini piccioli non pof- 
fono combattere colle armi de’ grandi, 
così i Principi minori con quelle de’ mag- 
giori . Chi non ha armi propie , non 
vada d combattere coll ’ altrui*, Patrocle 
non incontrò la morte lino d tanto, che 
non li veiiì quelle d’Achille , Quella è 
dottrina vulgata da’ Politici , ma io la 
credo tal volta falla , perche lì trouano 
fouente degli Huomini di tanta vaglia, 
che d guifa di Struzzi , conuertono l’ar- 
mi altrui in propia fullanza. Può que- 
llo auuenire d chi riceuendolc fenza ca- 
po , li fard obbedire , e maneggiandole 
con valore , li faràilimare. Se i Genera- 
li , che non fono Principi , con fomiglian- 
ti qualità hanno tal volta tirata d le la 
diuotionc de gli elTerciti, e con quell 'ar- 
mi , che non erano loro , li fono fabbri- 
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cati i Regni i perche non l’hàda poter far 

vn Principe di valore colle armi de’ fuoi 

amici ? 

Va Dauide col bailone, conia fionda, 
c con cinque limpidiffimi fallì , à ritroua- 
re il Gigante . 

Non haucua egli bilogno d-altr’armi. 
Era armato della confidenza di Dio . Chi 
hà quella armatura , non può perire in 
eterno > Se accade , che rimaniamo in- 
gannati , accade , perche prima ingan- 
niamo noi ilellì, confidando in quelle co» 
le, che non ci conuiene, ò non confidan- 
do quanto ci conuiene. Cauare vn’atto 
vero di confidenza c difficiliflìmo *, Ci vuo- 
le grand’aiuto di Dio à far , che confi- 
diamo veramente , e folamente nell * aiu- 
to di Dio*, Si vedriano forfè men radi i 
miracoli, quando vi folle chi formalfc 
più frequenti quelli atti . Quelli , che 
c’infegnano , che non ollante la confi- 
denza in Dio , dobbiamo fare quanto po- 
tiamo , altrimenti in vece di confidenti , 
douentiamo temerari] . Vogliono forfè 
dire , che farelfimo temerari] nel crede- - 
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re d ’ hauer cauato vn ’ atto vero di confi- 
denza , ma non già nel credere ferma- 
mente, che Iddio dalia fua parte foffe 
per aiutarci, quando noi dalla nofirapar- 
te l’ haueflìmo cauato. i 

Si ride il Gigante di Dauide, lo male- 
dice, lodifprezza, ma egli accomodando 
vn faffo nella fionda, glie lo {caglia. Lo 
colpifce nella fronte, lo fà cafcare bocco- 
ne^ correndoli adoffo , con la fpada di 
lui gli taglia il capo . 

Ella è fiata cofa ordinaria ne gli abbat- 
timenti ieguiti fra vn’Huomo, che gi- 
ganteggi , & vn picciolo , che quelli ri- 
manga Tempre lupcriore. 

1 Filofofi ne darebbero la cagione alla 
brauura, che è maggiore, douc il cuore è 
minore . Ogni poco di fuoco rifcalda vn 
picciol {patio, douc vno grande per mol- 
to appena s’intiepidifce. Io nonmiafiìcu- 
ro di così fatta opinione, e mi arrifehia- 
rei quali d’affermare ( quando non dubi- 
tai d’incorrere nota di troppo ardito) 
che la brauura non confiffc nel cuore, 

come viene creduto non {blamente dai 
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vulgo ignorante, ma anche da gii Huo. 
mini laputi. Chi sa, che più-roiloella non 
fia parto di quella immaginatiua, che pro- 
duce anche il timore ? Quanti Huomini 
in fanità viliflimi fono ne deiirij douen- 
tati temerari j , e pure non gli ha rcndutf 
tali altro, che il calore dei ceruelio , che 
fé procedere da quello del cuore , farieno 
Tempre i febbricitanti più de gli altri co- 
raggiofi ? E qual cofa fa braulfimiidilpc- 
rati, forfè il cuore, che doucnti minore, 
òche fi rilcaldi maggiormente, òpureTin- 
telletto , che fomminiilra loro non vi ef- 
fere altra lìrada per fuggire la morte , che 
rincontrarla? Che occorrerebbe parlare 
d codardi, d fine d’inanimirgli ? Le ragio- 
ni polTono ben mutare il ceruelio , ma non 
già ribaldare il cuore. Chi non sì , che il 
non confcere i pericoli fa gli Huomini 
arditi, onde auuiene, che quelli, che fono 
i più fauij , non fono Tempre i più corag^ 
gioii? La brauura (c me ne rimetto d’ più 
dotti) è quali vna Ipetiedi pazzia, confl- 
uendo forfè in vn nfcaldamento di ccr- 
uello , che non lafcia difcòrrerc fopra il 
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pericolo della morte. Chi nel combatte- 
re penfa di doucr morire, non può com- 
battere con ardimento. E benché il forte 
ila .definito da’ Filolbfi per colui , che co- 
nofeendo i pericoli, gli va ad‘ incontrare 
pel giuilo,eper l’honeilo. Credereinon- 
dimeno , che quello fi doueflTe intendere 
innanzi, che entri nel pericolo, perche (è 
in quel punto, che vi c entrato, io cono* 
fcefle, douentarebbe vile . Pensò vn Sa- 
uio, che gli fchermitori fodero più vili de 
gli altri , perche conofcono i pericoli più 
degli altri. Adunque non è il cuore, è il 
ceruello , e fe è il cuore , è intanto , in- 
quanto c principio di tutte le operationi 
dell’ anima; 

I Teologi caminando per piùlìcura dra- 
da , Icioglierebbero il problema , con di* 
re> che il Signor 'Iddio ha voluto confon- 
dere la lùperbia coH’humiltà, & abballa* 
re colle colè picciolidìme le grandiilìme. 
Se quello non accadere, non lòlamenre 
negli Huomini, ma anche nelle potenze; 
non lì darebbe il flulfo , e reflulTo nei mon- 
do, e’ 1 primo, che folle dato il maggio- 
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re » farebbe fcmpre , quando non potette 
edere fuperato da vn minore. 

I Politici porrarebbero per ragione il 
disprezzo . Colui il quale deprezza ] 'ini- 
mico, non contrada con tutte le forze, 
& adoprandone folamente vna parte , e 
quella con poca attenrione, fi rende alle 
volte inferiore, d chi, benché piccioIo,vc 
le oppóne tutte, e con accuratezza. Vno 
de' maggiori errori » che io habbia cono- 
feiuto nelle potenze grandi, è dato il ve- 
dere > come elleno nell ’ applicare le forze 
alle intraprefè, hanno più todo mifuraco 
l’inimico, che fe dette, entrandoui fòla- 
mente con quella quantità , che hanno 
congietturata effere verifimilmemc pari à 
quella facenda, c doue con vno sforzo 
maggiore fariano indubitatamente rima* 
di vincitori , con vno eguale , è hanno 
perduto, ò per lo meno allungate Le t guer- 
re > con dilpcndio di Huomini» e di Tefori. 
Egli è troppo difficile il mifiirate le cofe 
ne’fuoi principi;', I vcdimenti de’ fan- 
ciulli bifognà fargli maggiori,, che. non 
fono effi, perche non liticano predo .mi- 
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non di quello-, che doucnraranno. Baita, 
che vn picciolo relitta nel principio ad vn 
grande, per fare, che acquiitiripu latitine, 
e che per mezo di quella fi faccia degli 
adherenti , e de’ protettori . 

A pena fù morto il Gigante Golia , 
che rclcrcito de’ Filiitei atterrito, fipo- 
fe in fuga, c fù con iirage feguitaro da 
gl ’lfiracliti . 

Quell ’ cfercito , che hi confidenza nel- 
le angurie d' vn palio , nella fublimiti 
d’vn fito, ò nella fortezza delle trincie- 
re, ò nel valore d' vn’Huomo, ouero in 
quello di qualche parte migliore , c fa- 
cilillìmo da fuperarlì da chi fi dara à crC^ 
dere fermamente , che abbattendo quella 
. parte , ò quell ’ Huomo , ò fupcrando le 
difiìculti di quei fito , e di quelle forri- 
ficationi , non fia per trouare altra refi- 
fienza , e perciò vi s’ incalcinerà fubito 
con gran forze, c con ardimento , pecche 
gli Huomini doppo hauer perduto quel- ! 
lo, con cui haucuano confidenza di vin- ■ 
cere , auuiiiti , con credono , che vi fia < 
più rimafia colà , che gli pofia difende- ! 



re dal valore cicli ’ inimico.. Ma quell c- 
lercito , che confida egualmente in fellcf* 
fo turno, è quali inuicibile , lì può ben 
rompere, ma non già fugare-, combatte- 
rà ciafcheduno fino alla morte , perche 
confidando ciafeheduno in fe Hello, non 
diffiderà della vittoria , prima che non hab- 
bia perduta la vica. 

Finitala firage, ritorna Dauide con 
la tella del Gigante * Saulle domanda ad 
Abner , chi egli ha . Abner non lo cono- 
feendo ,; va ad incontrarlo , e lo condu- 
ce dinanzi à Saulle . Quelli 1 interroga 
della lira progenie. Rifponde Dauide, che 
c figliuolo d’ Ifai. 

Eccoui quanto ne’ Principi è labile la 
memoiia de’ benefitij, ouero quanto c.di* 
fpiaccuole , ò non lì ricordale Saulle di 
Dauide, ò non le ne volelTe ricordare. 
Colui, che ne’ fuoi occhi poco dianzi ha^ 
ueua ritrouata tanta gratia , 1 ha perduta ne 
gli occhi, e nella memoria . La memoria 
del benefitio dura aliai > fe dura tanto, 
quanto dura il benefitio, e la bcneuolenza, 
che nafee da quello , muore fouente prima 
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del genitore. Quando vi fono ragioni da' 
rendei fi dell’ affetto del Principe verfo 
vnCortegian©, ò fieno tratte dall’ vtilc, ò 
dal diletto, od habbiano anche per com- 
pagno 1‘ honeffo , è cofa poco durabile/ 
le lèguitano le ragioni , formano vn'abito , 
dal quale nafce la fatietà , fc non fegui- 
tano , diffruggono il fondamento deiraf- 
fetto . E' vanità il penlare di poter ren- 
dere ragioni degli amori affettuofiffìmi 
de’ Principi . Quelli fono grandi , e tar- 
di finiranno, de’ quali non fi sà rende- 
re ragioni , perche cominaaffeio . Sono 
Stelle , che cosi infltiifcono , che cosi in- 
clinano , ne meno quegli amori fono 
perpetuamente felici , perche ne meno 
quelli raggi durano fempre benigni . In 
cotal modo intefe forfè quel Maeffro,che 
non fù in cotal modo intefo , quando mo- 
ffro di dubitare , fe delle inchinarioni de’ 
Principi fi pofeua dar ragione, ò jfc pure 
auueniuano dalla (o rte del nafcerc .* An- 
zi quantunque in ogni altro calo fidimo* 
ffraffe fempre amico della ragione , non 
parlò mai di cosi- fatta materia , che non 
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Vicorrefle di primo colpo al Fato, il quale 
hauendo congiunto vna volta colla forte 
del nafeere , non è dubbio , che intelc per 
le opcrarioni delle Stelle . Cellino i Poli- 
tici d ’ infegnar modi per arriuare alle pri* 
uanze de Principi . Non s’imparano , vi 
fi nafee, fi può ben col valore,c colla là- 
gacità douentar caro, ma non già amato. 

Doppo che hebbe finito di parlare 
Saulle, fi compaginò Panima di ionata à 
quella di Dauide con ilrcttillìmo nodo 
d’amicitia. 

Sono colè marauigliolè l’amicitia, e 
l’amore, ma di onde nafeano ( fia detto 
con ogni rifpetro , e fuori d ogni temeri- 
tà) non è itaro anche filofofato bene da 
gli Huomini. Vi fù chi le credette figli- 
uole della foprabbondanza, e del difetto, 
ma queito farebbe vn tacciare l’amore, c 
l' amici ti a d ’ imperfettione , ed vn negare 
il primo amore, che Spirito fanto nomi- 
niamo, perche nelle tre perfone Diuinc 
non fi da difetto . Il rimanente de’ Filo- 
fofi gii hanno originati dalla fomiglian- 
za , chi del Cielo , ehi* delle Stelle , chi 
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del temperamento, chi de* collumi, e chi 
finalmente delle fattezze, ma rutti han- 
no forfè errato , perche fe l’amore nafcef* 
le dalla lomiglianza, farebbe più natura- 
le 1 amore dei mafchio, che delia femina, 
e doue rarilfime volte è reciproco, fareb- 
be lèmpre contracambiato , non poten- 
doli allignare vna cola limile ad vn’altra, 
che anche quella non lia limile i quella. 
Io credo , che li trouino alcune coltella- 
tioni riguardanti all’amicitia , & alcune 
altre all'amore, le quali producono nel 
(oggetto vn certo carattere d'amabilità, 
che non è figliuolo dei temperamento, 
ma è vn non so che di cclelle, che hanno 
lafciato imprello il Cielo , c le Stelle nel- 
le opera tioni fatte intorno à quei tene» 
riflimo corpo , c che colui lia più amato, 
che ne hà più , e chi ne hà meno, non 
polla efìer’ oggetto d’amore, ma sì bene 
di beneuolenza. La ragione di quanto 
ho detto, è , perche il bello è oggettod’a- 
more, ma non già quel bello, che c limi- 
le al nollro, quello, die c maggiore, al- 
trimenti non lì darebbe ne meno in Pa» 
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tria amore verfo Iddio , e Te tal volta ne 
amiamo vno eguale , auuiene ò perche 
non ne vediamo allhora vn maggiore , ò 
perche fopra non vi reflettiamo . Anzi fo- 
lamentc quello, che c in Dio, c vero og- 
getto d’amore , perche (dio quello r che c 
in Dio , è adequato oggetto alla nottra vo- 
lontà, efe lo vedcflimojcomcegliè, ci 
condurrebbe infallibilmente ad amarlo , 
ma perche à noi viaggianti non fi rapprc» 
lènta tale , ci voltiamo à quella bellezza 
celefle , che maggiore c imprefla fra 
di noi , e da noi anche fouente con nome 
di gratia diuifata , la quale non confitte 
nella fimmetria degli humori ,ò nella pro- 
portione delle fattezze , benché con l’vna, 
e con l’altra s’accordi fouente , quan- 
do non è impedita da’ difetti della ma» 
tcria , c perciò , benché talhora , non 
però Tempre rpiu belli fono i più amati. 
Di qua s’imparano le ragioni della poca 
corrifpondenza , e delia molta muta- 
bilità de gli amori . Non fono contracam- 
biati , perche fc fi ama la maggiore bel» 
lezza , quella , che c amata , non amerà 
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| quella , che l’ama . Si mutano ogni vol- 
ta , che fé ne rapprefenta vna maggio- 
re di quella , che amiamo . £‘ ben ve- 
ro però, che non baila il rapprefcntarfi, 
fé non vi fi reflctte Copra, col defiderio, 
perciò molti non lafciano gli amori, per- 
che non lafciano nel loro penfìere entra- 
re vn nuouo oggetto d’amore. 

Non vuole Saulle , che Dauide ritor- 
ni à caia , e lo trattiene con carica nell* 
efercito, egli diuiene molto accetto negli 
occhi del Popolo , e particolarmente in 
quegli de’ lèruitori del Rè. 

Vn Coggetto grande diminuifce la glo- 
ria del Padrone . Che haura da fare dun- 
que vn Principe di poca vaglia ? Se non 
piglia Huomini di gran valore , come 
vuoi gouernare il Regno ? Se gli piglia, 
come vuol’eiTer Rè ? Non è Rè degli al- 
tri , chi nel fuo Palazzo ha vn’Huomo 
maggiore di fe . Quando Io Stato è ca- 
lcante , perde lo Stato , quando è ficu- 
ro , la ripuratione . Troppo ragioneuol- 
mente fi dolerebbero gli Huomini della ! 
natura , fe non foffero comand ati il più | 
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delle volte da’ migliori. Non e Rè co» 
lui , che lolliene io Scettro . Egli è mi* 
mitro di quel miniltro , che obbedifee. 

Si hereditano le Corone, è vero, ma non 
già i comandi , lè gli vni gli dà la forni- 
na à chi vuole , gii alrri gli dà la natu- 
ra à chi vale . E' veriflìma quella propo- 
lìtione del Filofofo , che alcuni Huomi- 
ni nafeono per comandare , alcuni altri 
per obbedire . Vi acconfentì , chi diuilè 
i legni dei Zodiaco in imperanti , & ob- 
bedienti . Non diltrugge quella verità il 
vedere tal volta trattare io Scettro coltrf, 
che è nato per la marra . Se egli fà da 
Rè , non è Rè, 

Arriua Dauide in Gierufalemme con 
la teila del Gigante Filiiteo . Efcono le 
Donne con applaufo ad incontrarlo , lo 
cantano maggiore di Saulle , e quelli fe 
ne fdegna. 

^Sono brieui , ed infaufli gli amori de’ 
Popoli , Brieui , perche à guifa di mare 
fluttuante , lì volge ad ogni picciol ven- 
to . Mare , che in quei Porto , che vna 
volta aflìcurò le Nani , l’altra le fommer- 




ge . Infauiìi , perche egli è vna Stella | 
violente, i raggi della quale poflbno ef- 
fer buoni , ma non benigni . Ella non 
inalza , fe non per far maggiori i precipi- 
ti j . Infaufio amore, perche hi per cor- 
relatiuo l’odio del Principe . Non è Prin- 
cipe il Signore di quel Popolo, che ama 
vn’altro più di lui . Se quegli è padrone 
dei corpo, e delle facolta i Quelli è pa- 
drone del cuore, e de gli animi. Ma Dio 
buono , che fi ha da fare ? hi da douen- 
tare il valore infelicità ? Può bene vn' 
Huomo prudente non dcliderare gli ap- 
plaufi dei Popolo , ma non gii impedir- 
li » fc non lafcia quelle qualità , cne io 
fanno applaudcre, ò non fi parte da quel- 
li > che 1 ’ applaudono . Hauri dunque egli 
da deporrei talenti , che gli hi dato Id- 
dio , ò pure douri efercitarli fri le fie- 
re, fri gli horrori , e fri le /olitudini? 
La virtù grande de gli Huomini , quando 
non è la loro morte , è il loro efiglio . 
Si ricorre ad efli prima per neceflìti , e poi 
anche fi difcacciano fotto fpetie di necefi 
lìti . Quell’arbore , che fù gradito , quan- 
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do (erui d'ombra per riparare dal caldo 
deli’Efiate , c quello Ueflo , che viene 
poi troncato , per riparare dal gelo dell’ 
Inuerno . I Principi fouente quello, che 
hanno abbracciato nel calore delle necef 
(irà, è quello , che troncano nel freddo 
delie gelofie. -K 

Sanile non rimirò mai piu con occhio 
retto Dauide. 

La natura c’infègna nel rimirare l’ ini- 
mico di dar moto violento allo (guardo, ò 
fi fpalanchi , ò fi torca per ferirlo anche 
con gli (piriti , e con quella maggior quan- 
tità, e peggior qualità , che fi può . Chi 
crede , che non ne (caturifcano dagli oc- 
chi , e che non vadano a toccare l’ogger- 
to , quando gli è vicino , s’inganna, echi 
lo crede , non negard in loro 1 ’ operare 
nel (oggetto . Se la fola diuerfità dello 
(guardo fa, che l’ifteflb raggio della ilef. j 
fa Stella fia tal volta benigno, e tal volta 
mortale, perche non hanno anche gli oc- 
chi , che fono le Stelle di quello piccio! 
Mondo , da diuerfificare gh effetti colla 
diuerfità degli afpetti ? 
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Stetfe poco il Demonio ad afTalire 
di nuouo Saulle . Sonaua, e cantaua 
Dauide per liberarlo dalle oppreffioni 
de gli /piriti, quando egli colla lancia, 
che in mano tcneua , procurò d ’ ammaz- 
zarlo . Declinò Dauide il colpo , e poi 
parti Ili. 

E fra le anguilie il Tiranno, ingelo/ito 
d’vn foggetto di valore, e di ripucatione. 
Se lo ammazza, teme, che il Popolo li fol- 
leui , fe lo tollera , che ei lo folleui . Si re- 
puta fortunato allhora , che nell ’ oppri- 
mere ha luogo di far credere ignoranze 
dell’ intelletto. i peccati della volontà, e 
che può colla nota di pazzo, coprire quel- 
la d’ingrato . Sceleratiflìma Politica , i 
maggiori diffecti douentano i migliori 
/Vomenti delia dominadone . Vi fù chi 
fi feruì delia vbriachezza, per aflìcijrarfi 
dal più valorofo del fuo efercito, e Saul- 
Ic fi ferue dell’afiiittione degli fpiriti, per 
leuarfi dinanzi Dauide . Quelli modi muo- 
uono più follo il popolazzo imperito i 
compatire , che à folleuarfi , mentre che 
lafciano à’ Principi luogo di piangere la 
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morte di coloro , che hanno vccilì , e di 
far credere lagrime di dolore le lagrime 
di allegrezza. 

Conobbe Saulle » che Iddio era con 
Dauide , quando vide di non haucrlo 
potuto ammazzare col colpo della lan- 
cia , da cui non lo poteua riparare il va- 
lore, perche non l’afpettaua, ne la pru- 
dènza, perche. non lo preuedeua. 

Chi vuole conofcere , quando Iddio 
è co’l fuo inimico ( & è cognitionc mo- 
rale , e non lìfìca ) non confìderi gli 
acquiiti , ch’ei fi col valore , e con quel- 
la , che chiamiamo prudenza , ma gli a- 
' luci , che ei riceue dalle cole naturali, in- 
animate , come nebbie , venti , fuochi, 
neui , giacci , pioggie , tempere , per- 
che quelle , come ili ferino, fanno il 
verbo di Dio, 

Che vale il valore , quando Iddio non 
è con elfo noi ? E che cofa è la pruden- 
za , fe Iddio non la regge ? Ella è nien- 
te (parlo delia prudenza Politica) perche 
è vna buona conneflìonc delle colè pre- 
lènti, colle future, e colle pallate j ma 

dér 
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dei pallato , e del preferite fi sa poco, e 
dellauuenire non Ci sa niente. Quanto a 
me (parlando del futuro) si come diamo 
vn’attributo in Dio , che non ha , cosi po- 
niamo nelI’Huomo vna virtù, che non vi 
è. Non ha Iddio prefcienza, perche in 
lui non fi dà futuro . Non ha I’Huomo 
prudenza, perche ci non Io con ofce; quel- 
la fi ha da chiamare propiamente Icien* 
za, perche è intuitiua, e quella fòrte per- 
che opera fopra vn {oggetto , che può ef- 
fe re , e non efierc . 

Cominciò allhora Sauile à temere Da- 
uidc. 

-/Che il Principe tema il fuddito , e che 
il fuddito tema il Principe , fù creduta 
vn’ armonia da tenere felicillimamenfe 
in piedi il concerto d’vno Stato* Que- 
lla opinione, ancorché ralfembri vaga, 
quando i timori fermandoli nella medio- 
crità, non trapalano all eccello, è nulla- 
dimeno falliflìma. Si polfono ben correg- 
gere co’ gradi il caldo, e’1 lecco, co’con- 
trapefi il graue e’ 1 leggiere , perche fi 
fanno i gradi de gii vni , e’1 pelo de gli 

*' G ‘ altri 
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altri ; magli affetti dev'animo difficil- 
mente lì poffono contrapcfare , perche 
non hanno ne fermezza , ne mifura . Il 
timore è troppo acuto liimolo per colo- 
ro, che lo producono, ed è troppa affan- 
nofa paffione per coloro, che lo poffedo- 
no . Gli vni con quelle qualità , chefan- 
! no temere, lì fpingono à dominare . Gli 
i altri non vi lì pollono fermare volonta- 
riamente , perche il timore è vn moto 
non naturale; ma violento. Non vi è 
Huomo, che non delìderi di fottrarfene, 
e la maggior parte anche vi lì proua , e 
nei prouarlì intorbida lo Stato . Se il Prin- 
cipe è quegli , che teme , douentarà vn 
Tiranno, e le qualche Cittadino è colui, 
che fa temere , nafcèrà vna congiura fe 
tutto il Popolo, vna ribellione. Il lud- 
dito ha da temere la giuffitia del Princi- 
pe,e’l Principe quella di Dio; ma fe quel 
lo lì fa temere, non è piu fuddito, ònon 
vuorelfere; e le quello lo teme , non è 
più Principe, ò non farà. Il credere di 
poter fardouentar buono vn Principe coir 
f arte , c forfè vanità . Più facilmente na- 


fco- 
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I Icona, che douentino. La bontà del Pria- 
cipato confitte in non so che inelpiicabi- 
le , che non fi può , ne conofcere , ne in- 
segnare. Ella non manca della vici ma 
indiuiduationer, che le dà lettere, e fetter 
quella, e non vn'altra. jQuctto mio pen- 
dere leioglic il .problema,, da che -cola 
venga, che molti, i quali nel maneggio 
di comandi lupremi furono creduti egua- 
! lì ai Principato , arriuandoui pofeia , fi fie- 
| no fatti conofcere inferiori . : < ' . 

t - SauIIe fece! Dauide Tribuno di mille 
Soldati , e poi ditte di volergli dare la fi- 
gliuola Merob per Moglie j con pende- 
re, phc per conlèguirla , douettc metterli 
in pericolò. tale contro i Filittci di rima- 
ner morto* . ’ : -v '.L •• j i : 

( : Voleua SauIIe morto Dauide , poteua 
forfè farlo morire , ma il. Signor’ Iddio 
non pcrmitte , che perdette la vergogna di 
cttere cattiuo, fino che non potè più nuo- 
cere à Dauide l’hauerla perdura; c; c ; 

. Quello errore d’inalzare le potenze 
Sorgenti , e di non faperlc poi opprime- 
re -è fucceduto anche, molte volte m co- 
bi loro, 
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loro , che guidamente , e fenza offefa di 
Dio lo doueuano fare. 

Vna Stella, benché Cometa, perche c 
luce nuoua, che nafee, tira à fe gli occhi 
di tutti, anche di quelli, a danni de' qua- 
li ella minaccia . Non cosi tofto Ipunta 
vn Huomo di valore in Oriente, che i 
Principi corrono ad abbracciarlo , pen- 
Pano d’accrefcere le Pelli coll’amicitia di 
quello , & accrefcono quello coll ’ amicir 
tia di loro , ne s’accorgono , che in vece di 
aumentare , diminuirono . E' difficile , 
che vno da fe medelimo s’inalzi , fe non 
è protetto , ò contrariato da vn grande, 
e lòuentc doppo , che altri ha cominciato 
ad inalzare vno col proteggerlo, lo fini- 
sce d’inalzare, con vr tarlo. Non perche 
allora Io debba fecondare, ma perche non 
lo sa fpegnere . Si vergognano gli Huo- 
mini, e tal volta anche temono di dimo- 
! Ararli nemici palei! di vno , che è credu- 
to loro amico, benemerito di loro, e che 
cilimato valorofo. Ricorrono à gli ar- 
tifìci j per abballarlo, ed in tanto ei s’in- 
alza . Non lì rifoluono d * adopera re la 

for- 
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forza , fino che non è venuta meno la 
lagacira , c che la forza anche fi c refa 
poco ficura , ne per quello io lodo , che 
allora fi debba fecondare , non fi douen- 
do mai fecondare le cofe, che crefcono. 

Catilina , perche fù vrtato, fu Ipento, 
e fe in Cefare non fece buono effetto, au 
uenne, perche fù prima fecondato , e poi 
vrtato, fù nondimeno meglio vrtarlo vna 
volta, che fecondarlo Tempre, perche do* 
ue diuenne dubbiofa la vittoria , era fi- 
cura la perdita . Io tengo per fermo, che 
fe Catilina douentaua Imperatore, e Ce* 
fare foffe rellato morto , che gli Scrittori 
biafimariano Thaucr ’ vrt aro Catilina,e lo - 
dariano 1 ’ haucr’vrtato Cefare, perche fi 
trottano molti Politici, che adoprano le* 
fempio , non per eonfirmare le ragioni * 
ma per formarle . Gli errori degli Buo- 
na ini confifiorto neli'inaffiare quella pian- 
ta , che crefee nel portarla nel propio 
giardino, nel dileWarfi di quella bellez- 
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quanto danno rjcèuonQ dal inoltrarli ini- 
mici d’vn picciolo, noli lafciariano mai 
vfcirnc fcintilie , fé non fodero fcintil- 
lc, che nello iìeflo tempo dcfTero fuoco 
ad vna bombarda , la palla della quale 
gli vccidefle. .. > 

Marita larghitela Merob, che haueua 
promella a Dauide, ad Adricllc, e fd arc- 
uare all'orecchio di Dauide , che egli ha 
penfiere di dargli l'altra figliuola Micol, 
amata dalui. ;Rilponde Dauide, che non 
c degno d’cflpr Genero del Rè , che è po- 
ucro, e di ballò lignaggio. ' j’ ; ù 

I matrimoriij hanno forza daugumcn^ 
tare quelle cofe, che prima ritrouano fat- 
te ip fieno ire, ò fieno amori. Nonfiaccor 
ge.Saullc, che in vece d’ingannare Daui* 
de * inganriafè , e che quan^openfa 

di chiuderli la ricada al Regno, glie la pa- 
lanca., Vi fu chi ri lèjuì di co tal modo più 
felicemente ; ma cori maggio? fagacitd. 
Egli cra priuaro, non cjì» ancor. Principe, 
maritò la Ibrclla ad, vn’cguaJe, non ad va 
inferiore, per addormentarlo fenzaftccrer- 
feer lo, c perche quello , d cui la maritò. 


non 



non era prudente, come Dauide, /però da 
cotal matrimonio aiuti per accre/cere 
il Tuo partito, & occafioni giurte per op- 
primere il cognato. Ma Saulle non haue- 
ua bifogno di Dauide per arriuare a quel 
Regno , che di già pofledeua . Egli era 
fenza compararione maggiore di lui , c 
poteua temere più fofto d accrefcere la ri- 
putatione, ;che /perare di addormentare 
la prudenza di Dauide , da cui non era 
per riceuercmai giu Ile occafioni d ’ oppri-ì 
merlo . E* poco rteuro conlìglio l’accre- 
fecre gli Huomini, per abbacargli , Rie- 
fee fejnpre V accrefcergli , ma fperte volte 
fi troua difficultà in abballarli . Quella 
è fcritta fra le più fine Politiche, io Jafcri- j 
uo fra le più torbide. . ; 

.r Manda $ dire Saulle d Dauide che la 
fùa pouertà non gli dà fartidio, che non 
pretende altri doni , che cento prepuri j 
de Filirtei . Ecco v/clrc in /cena vnama» 
chiqa .di quelle, che fi 3/condeuano fot - 1 
to rhonore del matrimonio, il metter’ 
in pericolo Dauide ,d ‘efler’ ammazzato , 


da Fihitei . 
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f Se la natura non hauefTe fouenrc ac- 
compagnati a pericoli più certi le glorie 
più colpiate, farebbe lodato partito l’e- 
Iporui coloro , la riputatione de quali ci 
atterrifee , ina perche vicino à maggiori 
precipiti j fono le maggiori altezze, non 
è fìcuroil lafciar falire gliHuomini alle ci- 
me de’ monti, doue pollino così ben fab- 
bricare , come precipitare . L’ occalìone 
è quella , che fa douentare gli Huomini 
fàpienti , ò che gli fa conofccre • Chi dal 
primo dì penerrafle il carattere de’ valo- 
rolì , e fotto fpetie d ’honore gli faccfie 
marcire nelle morbidezze dell’ otio , non 
lafciarebbe vfeire al colpetto degli Huo- 
mini quella luce, che vuolelTcre percolfa 
per appaiefarfì . ‘ ^ 

I femi delle piante , che fìat vali d’oro, 
e di gemme Hanno ripolli , fono honora- 
fi , ma fepòlti > & inlìeriliti , non produ- 
cono palme, fe non vengono prima get- 
tati nelle immondezze della terra. Sen- 
za fftotohort li dà atigjihiento . La quiete 
c imperfeteione in colorò , chepofforto 
crefcerej Ella è perfettione folamenre in 


Dio, 
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Dio i perche folamentc in Dio non fi dà 
augumcnto. 

Non è in noftra potefià il douentar 
grandi * La meta delie noftre artioni è in 
mano ò degli Huomini, ò della fortuna. 
Quanti in potenza valorofiffimi fono ar- 
mati al fepolcro fenza hauer fortita oc- 
calione di efprimer va’ atto eguale alla 
loro potenza. 

Dice Saulle aionata, Se a Tuoi ferui, 
che-ammazzino Dauide, Ionata ncauucr- 
te Dauide , e poi ricorda à Saulle Tobblir 
go , che gli dee , e l’ ingiuilicia , che .farebbe 
ad ammazzarlo. 

V ) 


Ma che vagliono quelle ricordanze? 
Il primo obbligo , che pretende d * hauer il 
Tiranno c di conferuarc il Regno, la mag- 
gior giuilitia c d’ammazzare i migliori. 

’ 

J 

1 

Troppo farebbe deJfìderàbiìe 1 ' obbli- 
gare, fe folfefol am ente obbligare, e non 
foflc anche obbligarli ad obbligare. 
Quella obbligationc , che par termine a 
colui, che l*ha prodotta , viene accetta' : 
ta come principio da colui , pei quale è 
Hata prodotta . Chi vuole legare co' gli 

i 

* 
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obblighi, gli congiunga . Non lafci fim4 
re il romorc d’vno, che non ne formi yn 
■ altro. Le anclla, Ce non concatenano, 
non incatenano . La fomiglianza ha gran 
forza per moucre , e rauuiuarc nella- ima. 
ginatiua anche que’ fantafilm, che erano 
quafi morti . Il tempo è nimico di tutte 
le cole- Doue-nonarriua d diftruggcrela 
grandezza, diilruggc la marauiglia , per- 
che fórma l'abito*' L’ abito facilita gii. at- 
ti , e doue è formato , fa operare Lenza 
acredine, perche lafcia operare lenza re- 
flettere ll patìato ^è dilìruggitore degli 
obblighi co' Priuati, co' Tiranni conche 
il futuro. Temóne fempre, ò fièno grati, 
ò purè ingrati , che gli obbligatori , ò col 
premio, ouero per lo fdegno fifolleutno. 

• Le parole di fonata, pare in ogni mo- 
do , che plachino Sauile , egli ordina., che 
Dauide ritorni alla Gorre , dì . t '-' : 

< Il vero, che palfaper rintellctto ,:non 
fuole fuggire cosi follo , che anche la 
volontà non l’abbracci, come buono, 
fino che i lènfi colla loro maluagitd non 
lo deturpano . Cauarc dal male vn cat- 
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tiuo c così fàcile , come poi difficile il | 
trattenerlo nel bene; Ci vuole quali vna 
perpetua affiilenza , fubito che li lafcia, 
ritorna di onde era partito. 

Ritorna Dauide alla Corte nel pollo 
di prima- * ' '■> 

Non fi deono ammazzare tutti gli 
Huomini , il valore de’ quali li teme per 
afficurarli . L’egualità de’ modi c danno* 
fì,douc è ineguaiitàdi perlone. Quei be- 
nditi j , che lèruono di aiuto , e di llimolo 
àgli animi federati per far danno ai Prin- 
cipe t fimo catene , cne rendono deuoti gli 
animi gcncrofi; l’obbligargli è vn legar- 
gli; Maiarouina de* buoni procede dalla 
quantità de* cattiui , non che fidamente 
fimo cattiui , ma che anche fi fingono buo- 
ni ; & cflendo diffidi cofa il conofiere il 
vero dal fallo, gli Huomini vogliono più 
tollo ingannarli neli’offcndere mille , che 
doueuano edere beneficati , 'che nel be- 
neficare vno fido, che doucua elfere offic- 
iò , « perche è piò ficile il diuenire in 
grato, che il mantenerli grato i ancorché 
non credano fempre neceflario il far m o- 

I lire 




lire i valorofi * fingono nondimeno tai- 
uolta di crederlo, per coprire la fordidez- 
za dell* animo colla forza della domina- 
tione. 

Torna lo fpirito cattino ad opprime- 
re Saulle , e Dauide lonaua, e di nuo- 
no Saulle prona di ferirlo colla . lancia , 
ma egli dechina il colpo , e fe ne fig- 
ge. . .. •. ' . . : • ■ 

Quando il fuddito è fiato per vna vol- 
ta temuto dal fuq Principe , tema egli 
tempre il Principe . Cotali gelofic non 
hanno altro fuoco, che le dilegui, fenon 
quello dcirimpofiìbilira, perche chi te- 
me, crede, che fia per cflere tutto quello, 
che può eflere. ■» ' 

- Il primo pericolo , che fi corre in vna 
cofa , può accadere per colpa della for- 
tuna , il fecondo» te è TificiTo ,.fi fuoic 
attribuire all * imprudenza ,* Ma la bontà 
di Dauidc lo fa fcufabilc , perche la fua 
otri ma colcicnza lo faceua ardito . Crede 
Dauide à Saulle , perche Saulle- porcai 
credere à Dauide . Si come naturalmen- 
te dipingiamo gli Huomini della nofira 
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aria , così anche ce gli figuriamo de' no* 
Ari cortami. None Tempre i’irteflo quello, 
che fi fard con quello , che fi dourebbe 
fare . Le conseguenze del futuro , che fi 
credono , Tono fallaci , perche il più del- 
ie volte gli antecedenti , che fi presup- 
pongono J Sono falfi . Chi conoSceSTe i 
cortumi di tutti gli Huomini , come To- 
no , e nelle occasioni Si vcltiSIe di quelli 
per indouinarc ciò, che Tara, non haureb- 
bc biSogno di ricorrere alle vanita dell' 
Artrologia . 

Manda Saulle a far circondare la cafa 
di Dauide di Soldati, perche 1 ammazzi- 
no, non da ordine , cnc entrino in cafà, 
forfè , perche in quei tempi era troppo 
gran Tceleraggine l'ammazzare vno nel 
letto. Datoli in preda alla maliria , non 
hà per auuentura perduto anche affatto il 
n/pceto alla bontà. 

• Che gli Huomini non Siano del tutto 
camiti, e del tutto buoni , non^ forfè, 
perche non Tappiano ; ma perche non 
po/Tono elfere j E* più torto forza della 
natura, che della volontà. Se ella nonhà 

I 2 lafcia 
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lalciato luogo alia noilra fiacchezza d’ar- 
riuarc aH'cihcmo del bene, perche voglia- 
mo credere, che Thabbia lalciato alla ma- 
litia d’arriuare alleeremo del male? Co- 
lui, che ne biafimò vn Tiranno, c che da 
quello pretclc , che il più delie volre for- 
iero originate le loro rouine » moilrò di 
credere , che le ficeleraggini , che fono de^ 
llruttioni , follerò conlèruationi . Moilrò 
di non conolcere , che il male , che è , non 
ente , non può lùllìllcre fenza 1 ’ appog- 
gio di quel bene, che è ente , Moilrò fi- 
nalmente di non hauer letto quel Maeilro 
delle dottrine, del quale haueua inonora- 
ti i Tuoi ferirti , perche egli difle , che il 
Tiranno, quando non vada per la ftrada 
delia bontà > non la perda totalmente di 
villa , e che fe non vuole edere tutto buo- 
no, lìa per lo meno mezo buono. , 

Micol auuifa Dauide del pericolo in 
che fi troua,lo depone giù per la finellra,»! 
& accomoda nei ietto vna llatuain ve- 
ce di lui. r 

Si feruc il Signor ’ Iddio degli atti dell’ 
humana fagacità per inilrumcnti della 

~ . fùa 



fuaprouidcnza. Quei palli , che la friggo- 
no , fono quelli, che la feguitano. Saul- 
le fà fìio Genero Dauide , perche mora, 
c perche c fuo Genero, non more. E* te- 
meraria quella Temenza , che i Fati con- 
ducono coloro , che gli lèguitanp, c che 
tirano quegli , che non gli feguitano. 
S’ingannò chi la fcrifle, ò nel negare ili 
Dio la prouidenza , oueroneirilpicgarla. 
Egli dilpone tutte le cofc foauemente. 
Egli conduce quelli , che vogliono anda- 
re colla Tua volontà , e quelli , che non 
ci vorriano andare (per cosi dire) vi fi con- 
ducono elfi . ; 

Manda di nuouo Saulle , perche rapi- 
scano Dauide, gli vien referto, che è in 
letto ammalato . Perde finalmente il ri- 
spetto al letto > e vuole, chi in ogni mo- 
do fi ammazzi , ma elfi ritrouano non 
Dauide» ma la Statua. Saulle fi lamenta 
di Mieoi . Ella fi feufa. colla violenza, che 
le fece il Marito. .. . 

Gli Huomini ne’ loro defiderij fi ve- 
rtono in cosi fatto modo del propio in- 
terefle, che fi danno i credere > che ogn 
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vno , che gli conofce , vi habbia à coope- 
ra re , ma fe fi veib/lcro anche di quel- 
lo degli altri , e non conlìderafTero ogn’ 
vno in ordine i loro , ma più rollo ogn 
vno in ordine à le raedefimo, e che do- 
ue credono vn’ intcreflc folo , ne formaf- 
fero tanti , quanti fono gli Huomini, non 
lì trouarebbero così Ipefio ingannati/ 
Saullc confiderà Micol, come lua figliuo- 
la, c per conlèguenza in ordine à lui ; Se 
la conlìderaua moglie di Oauide , la conlì- 
dcraua in ordine i lei, e non fi farebbe 
marauigliato , che ella haue/Te fotrratro 
il Marito dalle manidei Padre. Quando 
le Donne fi partono dalla cala de’ fuoi, non 
vilalciano fouenre altro, che l’amore. 

Manda Saulle à feguirarc Dauidc.Chi 
lo fèguita , lo troua in vn coro di Profe- 
ti, e quiui fi ferma con loro a profetare. 
Vi manda nuoua gente , e nello iteflb mo- 
do ri franandolo , nello Hello modo fi trat- 
tiene, finalmente tutto pieno d’ira, c di 
furore , vi và ancor egli , & ancor ’ egli fi 
ferma à profetare . 

Si trouano degli H uomini , per così 

fatto 
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fatto modo fiiperftitiofi , die ogni cofa 
riducono à miracolo , perche ignorano fa 
feconda cagione . Alcuni altri in cotal 
modo temerari; , che tutti gli negano, 5 
perche ignorano la prima, e finalmente 
non ne màncano di quelli in maniera fa- 
crilcghi , che negli effetti miracolo!! più 
tolto vogliono riconofcere per facitore il 
Diauolo,' che Iddio, perche effi fi anòpjù 
del Diauolo, che di Dio. Non sò* fe ftd 
quelli G potette al Iota annouerare Salili' 
le, ò pure le anche conofcendo il mirato-' 
lo, fi iafciafle in ogni tnodo portare dall’ 
ira, e dal furore à voler tontrallarc con- 
tro l’Onnipotente*: Tutri i peccatori, 
quanto à loro , io difdeificano f ma rarif- 
hini fiono quelli i che volcfièro difdeifi- 
carlo » fi: ne trouano in ogni modo alcu- 
ni, che incollerà v ornano poter ridurre 
a niente quello , che hi canati loro dal 
niente. v •’ .Vd ers ;h 

* Colui , che è incollerà, rio dirci, thè 
haueflc perduto affatto l’intelletto* lo cre- 
derei impazzito , fe non folle % che gli c 
rim aito iolamen tc tanto difoorfo, quan- 


to 


Digita ed by Google 



71 » - \ 

to è ballante d rendere I’opere Tue degne 
di galligo . La collera ( c forfè non m'in- 
; ganno) è vna breue effimera . Se ella fof- 
(ccosi negli humori, come è negli fpiriti, 
direbbe pazzia, in ogni modo vi è tanto 
vicina, che quando la breuitd fua non la 
lafciafTc conofcere , non vi farebbe forfè 
occhio cosi linceo, che la difeerneflè. 
Quel poco di difeorfo , che ha il colleri- 
co, fe lo diflingucdal pazzo, lo fd anche 
peggiore , perche lo fd non (blamente cr • 
rare » ma anche peccare . 

Fugge Dauidc . Va à ritrouare Ionata > 
e Io interroga, che cofa hà fatto di male, 
che Saulle lo perfeguiti. Non fapcua for- 
fè egli , che fi pei feguira altre tanto vna 
gran virtù, quadro vn gran vitio. 
f Io credo, che anche a Tiranni piaccia 
il valore ne’minillri, ma vorrianodguifa 
di panno, poterlo mifurare col braccio, e 
darne loro tanto , che bailaflè à vellire 
quella perfona, che rapprefentano, e non 
più. I miniflri buoni fono alle volte mi- 
gliori degli ottimi, perche alle volte gli 
ottimi fono cosi pericolo!! , come ver go- 
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gnofl i pefllmi . E felicità ne’ Principi, 
quantunque buoni, Jefiere (èruitida {'og- 
getti eguali à negoti j . Se fono (uperiori , 
gli trafcurano, fé infcriori,gli rouinano. 
E 1 però Fortuna l’ incontrami dentro per 
l’appunto . Non vi eflendo itromentó , 
che mifuri i gradi d^l valore, neperlòna, 
che làppia quanti ne bilògnino à ciafche- 
duno offitio. *) 

Rifponde Ionata, che non dubiti, per- 
che il luo Padre non verrà à cimento ve 
runo fenza communicargiielo , c che egli 
lo auuilarà: Ma Dauide non crede , che 
Saulle fi a per conferirgli i fuoipenfieri. 

A che fine dourà il Tiranno conferir- 
gli» Efsi fono cosi vergogno!!, che non 
ne può riceucr lode. Egli è cosi diffiden- 
te , che non vuol cercar configlio , & c tan- 
to lontano dal confidare à gli altri , che 
non confida ne meno à fe llelfo Bifo- 
gna credere quella verità , mentre, che 
vediamo > che diffidando della miglior 
parte di lui , che è la ragione , gli confe- 
rire {olamentc al Cento . Quando dice 
i fuoi penficri , non gli dice per conferi- 
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re, gli dice per comandare , non perche 
fiano configgati , ma efequiti . Non ha 
ne figliuoli , ne fratelli, ne moglie, ne 
amici. L’interefi'c di Staro è d lui ogni 
cofa, e fuorfdi quello non ha 'niente . 
h cosi ordinariamente di natura cupo il 
Tiranno , & è così per arte {olito d ce- 
latfi , che quando anche vorrebbe efler 
intefo, tal volta non fi sa fare intenderà 
Non {blamente non fi conofcc quello, 
che penfa , ma fouente anche non s ’ in- t 
tende quello, che dice. 

Si accordano , che fi nafeonda Daui- 
de , che Ionata ofierui quello, che dice 
il Rè , quando nel giorno delle Calcndc 
non lo vede comparire d tauola, e che per 
mezo d * vn tal legno faccia conofccrc d 
Dauide J’inrentionc di Saullc, Si diui- 
dono pofciacon nuoui giuramenti di con- 
federatione, e d’amicitia. 

Venuto il giorno delle Calcnde,enon 
vedendo Saulle comparire Dauide , iutin- 
gando i! fuo defiderio, non perquefiocre- 
de,ch’e 
ma per 


gli fia ri malto di venire per timore, 
non efler mondo , quando poi ne 
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meno il fecondo giorno Io vede compa- 
rire, domanda àionata, ouc egli fìa,&ef- 
fo risponde edere andato d cala d cele- 
brare quella folcnnird; allora Saulle dille 
vna gran villania al Tuo figliuolo, moftran- 
do, ch’egli anteponeua alla ragione di fla- 
to la ragione deiramiciria , perche viuendo 
Dauide, non poreua affidarli nel Regno . 

Galìigare quello, che fi èTatto, è pro- 
pio della legge , quello, che fi vorrebbe 
fare, c nfcruato d Dio, quello, che fi po- 
rrebbe fare, è particolare del Tiranno. _ 
Quando non è la giuflitia , ma la . jagio- 
pedi flato « che cerchi la morte d’vn fog- 
getto, non ha rimedio. Se haueffe errato 
Dauide , haurebbe potuto fperare perdono, 
c forfè ottenerlo, ma doue non c errore, 
non fi può nc ricorrere alla clemenza, ne 
gettarla. Quei meri ti, che haueriano di- 
fcfì i Tuoi errori, condannano le fue inno- 
cenze. Gran cagione bifogna,che mucua 
colui, che vuol dar morte ad vn’innoccn. 
tc, c perche è grande > è inoperabile. La 
giuflitia doppo hauer’hauufò il fuo in- 
tento in condannare, lafcia luogo alla eie 
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menza cTafl'oluere. Quando poi il con- 
dannare è ingiuititia, il far morire è in- 
terelTe. E' bene d chi more il morire in- 
nocente , ma preflo il mondo è meglio, 
quando Ci è condannato, leder reo. Co- 
lui, che ha fatto errore, e che domanda 
perdono, non dice parola, che non fia 
vna lode del Principe , fe io confefla , di- 
chiara, in lui la virtù della giuilitia, fe ne 
domanda perdono, moiira dì credere, 
che egli hab.bia anche quella della cle- 
menza,* ma l’innocente non parla, che 
nonbialìmi il Principe, lo moilra ingiù, 
ito lo dichiara Tiranno , non lo mitiga, 
l’irrita, non può fperare miièricordia, 
perche non la può domandare. Se fa pre- 
gare il Principe d Iafciargli la vita, bifo- 
gna, che dilcuoprala cagione, che lo mo- 
ue d leuargliela, e perche la difeuopre, (i 
fa reo di morte. 

Domanda Ionara a Saullc, perche per- 
feguiti Dauide. Infuriato il Rè, dà di ma* 
no alla lancia per ammazzarlo, & ei fugge . 

Non è cofa , che irriti più fortemente 
il Principe , che il reitringerlo à dire quel- 
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Io, che vorrebbe celare; la parola, per- 
che , quando porta Ecco inrerrogationc, 
non lì dourebbe ritrouare mai nelle boc- J 
che di coloro, che trattano co' Principi. I 
Non pretendono alcuni di eflìdi hauereà 
rendere conto delle loro attioni altro, che 
àDio, i Tiran ni ne menoà Pio. L'inter- 
rogare contiene vn non so che di fupe- 
riorita, perche obbliga à rifpondere, ci 
Principi non fi deono obbligare, ma. più 
torto alcol tare. , 

Si leua ionata tutto infuriato dalla 
menfa . La mattina vegnente va , doue 
era Dauidc,e fà il cenno conforme all’ac- 
cordato. Efce Pauide del luogo riporto, 
lonata l'informa del lèguiro, e reiterando 
infìcme i giuramenti della confederatio- 
ne, e i legni dell’amicitia, non lènza te- 
ncriflimc lagrime lì diuidono. 

Che cofa è l’amicitia ì Ella è vna vnio- 
nc (per cosi dire) di due anime in vn cor- 
po, che in vn certo modo l’intormano, le 
non veramente, virtualmente . E fe tan- 
to li lagna vn anima, che lì diuide davn 
corpo terreno , che informaua , perche 

non 


Digitized by Google 




non lihàdaiagnareanche , quando fi par- 
rc da vn’anima, che amaua? Sarebbe la 
partenza ( dirò quali ) vna morte , fé non 
folfc, che la diuilione del luogo non roni- 
pe l’vnione di quelle cole , che non oc- 
cupano luogo , ma nelle partenze degli 
amici non fono tanto l' anime, quanto* 
corpi, che li dolgano d’hauer perduto il 
fomento di quegli /piriti , che gli confo- 
lauano. Non li ha da credere, che la nar 
tura, la quale ha permelTo airinimicolpi- 
riti, che offendono , non ne habbia con- 
ceduti anche all’amico, che giouino. Al- 
trimenti farebbero gli ilelli gli /piriti de 
furori» e de gli amori. 

Fugge Dauidc , & arriua in Niobe da 
Achimelech Sacerdote , il quale li mara^ 
uiglia di vederlo tutto loló, c ne dimanda 
la cagione. Rifpondc Dauide, che va per 
feruiti© del Rè , che cosi gli hd comandato . 

Dice il vero, quando dice, che va per 
feruitio del Re, perche, mentre che fog- 
ge, lèrue ai Rè, non falciandoli occalio- 
ne di commettere vn tanto delitto , Egli 
fugge non per fuggire i gailighi de* luoi 




delitti , tiia quelli de’ fiioi benefìri j 
O lagrimeuole condi tìone degli Huo- 
mini vaiorofii Hanno due inimici poretì- 
tiffimi , J ’ inuidia , e’1 timore , vno diffi- 
cile da fiiperare, l’altro imponìbile, anzi 
la vittoria dei primo fa maggiore il fecon- 
do . L’inuidia d guifa di monte» fe cre- 
fiono Tacque del valore , tal volta fi fom- 
merge, ma il timore d guifa di Naue, 
quanto più elle crefiono, più s’inalza.. 

Che hanno dunque da fare cofioro , in- 
uolti fra le impoffibiltà ì Diano di pet- 
to coraggiolàmentc negli oracoli per in- 
contrare la buona fortuna , (caperò è le- 
cito il farlo, e le non e lecirr edano 
alla cattiva. E' neceflario jfS dite, 
benché nella hu rafia , conrr::ù.-v col 
vento , fi fi fiorge di vicino A , 
ma fi egli è lontano, è meglio volge- 
re le fpalle, e correre per non naufiàgare 
I più valorofi , quando non fino i piùgran- • \ 

di, douentano i più sfortunati . Noli il può 
fiorgeit limpido il valore , chi non lo ve- 
de in vn Principe » Allora, perche è vrilc 1 

a fiidditi , lo riueri fiono , non lo temono , j 
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f orche è loro di honore, lo lodano, non 
’inuidiano . Egli è ranco bello, che fé non 
lo deformaflèro quei duo Molari , timo- 
re, &inuidia, fono per dire , cheli adora- 
rebbe, ma forfè permette il Signor' Iddio, 
che lo deformino, d fine, che non li adori, 
perche egli è fiato pur troppo adorato, 

! quando non è fiato deformato. Se è vero, 

: che Ila conforme alla natura , che il mi- 
{ gliore comandi, non è contro natura, che 
! il migliore fiatemuto da chi comanda. Se 
fi potette deporre l’eminenza delle virtù, 
forfè non vi mancarebbero Huomini, che 
per viuere quieti, fi ridurrebbero di buo- 
navoglia d quella mediocrità, che afiìcu- 
ra dal difprczzo, e difende dall’inuidia; 
ma sì come ella è bella, perche non fi può 
contrattare, così è tal volta anche danno- 
la, perche non fi può deporre. 

Si fd dare Dauidc dal Sacerdote la fpa- 
da del Gigante Golia ,• Mangia del pane 
della propofitione, pèrche nonrirroua al- 
tra Ipadaper difenderli, nc altro pane per 
fbfien tarli. 

La neccllìtd Io sforza . Ella tal volta 

; ir 
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fa lecito quello, che non è tempre lecito. 
E' vno feudo , che adoprato male , e la ro- 
uina del mondo. Tutti i delitti, per fede- 
rati > che fieno , i fine di fottrarfi dalle 
mani della legge, e farfi in vece di biafi- 
mare, compatire, vertono il manto della 
necefiìtà . Non fi dà necefiìtà afloluta 
nelTHuomo perche egli è agente libe- 
ro. Se non riceue la violenza fuori di fé, 
non l’hà in te. Quelle, che noi chiamia- 
mo necefiìtà , c che pretendiamo , che fie- 
no libere dalla legge, vengono fatte dal- 
ia legge . Sono confeguenze necefiarie 
< per fuppofitione , che hanno per fonda- 
mento l’ antecedente conditionato , ma 
non fuflìrtono quei fupporti , che non 
fono autenticati dalla legge , altrimenti 
(per così dire) tutte le attioni degli H uo- 
mini fàrieno lecire, perche tutre farieno 
necefiarie, potendoli innanzi ad erte for 
mare vn J antecedente cohdirionato , dai 
quale ne venga vna conleguenza necef- 
faria di fuppofitione. Non è dunque ve- 
ro , che la necefiìtà non habbia legge , 
ma c ben vero, che quella necefiìtà , che 
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non ha legge, è quella lòia, che è nemi- 
ca della legge, - , 

Fugge Dauidc al Rè Achi , ma ve- 
dendoli conolciuto egli , c le Tue virtù, 
temendo grandemente l’inuidia di lui, 
fi finge pazzo , e’J Tuo volto fi muta di- 
nanzi ad Achi. 

Chi nafee nella gran feena del mon- 
do, dourebbe faperlì vellirc di moltijia- 
biti per potere in quella comedia rapprc- 
fentare diuerli perfonaggi . Quando l’H uo- 
mo è perlègukato dall’inuidia, dee igui- 
fa di Conca fecondata dalle rugiade del 
Cielo gettare la perla , per non douenta- 
re preda de’ Cacciatori . Si velie Dauide 
della pazzia, & allora fi fpoglia Achidcl- 
l’inuidia, il volto di quello fi trasforma 
auanti gli occhi di quello, non perche fi 
muti l’effigie dell’ vno j ma perche fi muta 
{'intelletto dcll'alrro. 

Se il Signor 'Iddio per fua mifcricor- 
dia, e benigniti fiadicalfe dal mondo l'in- 
uidia, quanti Dauidi mutarieno il volto 
dinanzi ad Achi? Ma di grafia coiloro, 
che odiano il valore, e la virtù , che cofa 
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credono di odiare? odiano fe llelfi. Non 
fi può abbonire la virtù ; fé è buona , è an- 
cor bella , fé è bella , è oggetto d’ amore , 
e non dell’odio . L’ inuidiolò c vn Pittore 
ignorante , ò maligno , che nel ritrarc la 
virtù degli altri , la deforma , ò vi leua 
delle perfetrioni , ò vi aggiugne delle im- 
perfettioni, c biafima poi in altrui quel- 
lo, che di fuo, ò vi hi aggiunto, ò vi hi 
leuato. Sarebbe poco quello , fe anche 
non efponeflfe in publico quel ritratto 
per farlo pigliare in odio i coloro , che 
nonpoUbno vedere l’originale. 

Leuatcmi dinanzi Dauide, dice Achi. 
Non mancano pazzi nel nollro paefe. 

T E* quello Rè nel numero di coloro, 
chea fuo tempo chiameranno le llelfi paz- 
zi, per hauer creduto pazzi i faui j . Io non 
so qual Zia maggiore errore, òil credere i 
fauij matti, ò pure i matti fauijjDa que- 
lla ignoranza, come da radice, vengono 
quali tutti i precipiti j. Il più dannofò 
pcrlònaggio , che lì rapprefenti , e’ 1 più 
gran matto, che lì ritroui , è quello, che 
fà da fauio. . - • - - 
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Fugge Dauide nella fpelonca Odolla, 
& à lui concorrono i luoi fratelli inficine 
con tutta la cala. 

Si come la guerra ellerna è vnico rime- 
dio per vnire gli animi dilbrdinati delle 
Citta, cosi Finimicitic, e le perfecuticy- 
ni, qUelli delle famiglie. Ellaè veraque- 
ila regola , quando le difeordie non fono 
infanguinate, e che fermandoli lòlamen- 
tenella produttione dello fdegno, non 
palfano à quella dell’odio. * 

Quei fratelli, che in vn cerro modo vo- 
leuano impedire la fortuna di Dauide, fo*- 
no qelli , che lo vogliono aiutare nelle 
lue miferic . Gli animi vili applaudono 
nelle felicità, ed abbandonano ne T dilàilri» 
ma quelli, che, quantunque corrottidall’ 
inuidia, ritengono vn non soche di gene, 
rofo , quando ella è più tofioJìgliuola del 
dehdeno dell’honore, che della maligni- 
tà, corrono lempread aiutare i congiun- 
ti ne* pericoli, ej(è non vanno ad applau- 
dere nelle glorie , auuienc , non perche 
non gli defìderino grandi , ma perche vor*- 
rieno effere maggiori. 

Con* 
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Conc'offero ancora da Dauide i Mal 
contenti, e lo fecero loro Capo. 

Che non fi produca negli fiati cotal 
forte di gente, è i mpofiìbile. Se il Prin- 
cipe è buono, forio mai contenti i cattiui,* 
{e. egli è cattino,. fono malcontenti i buo- 
ni s & àitunn, che non fi offendono dai 
gouerno del Principe, fi offendono dal 
propio gouerno ,] dal quale Touinati, c 
difiìpati , doppochauer perduta la fpe- 
ranza nelle colè: quiete, non amano al- 
tro , che le turbolenze. Gli fiati fi deo* 
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no guardare da due nemici potentiflìmi , 
dalia fperanza, e dalia difperatione, per- 
che due efiremi fono quelli ,' che gli tur- 
bano, i mafiimi, ci minimi. Gii vili-dal- 
ia buona fortuna, fono chiamati- à cerca- 
le la migliore;/'. 'Glf altri dàllaxartiu^fò- 
•no fpinti à fuggire la pefiinia . Pii à qae- 
fio fine, credo io, lodata da, chi ncdcriC 
le per profelfione quella Citisi , chic è pio- 
ria d’Huómini mediocri- < ;; : L t ri ’ 

Andò Dauide iniMoatr* e pregò il Ite 
a volere trattenere appreffo di liri iliìio j 
Padre, e la fua Madre. .: -.uL j t n’ "' i 
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Vaglio credere, che quelli Vecchi fi 
partiflero dalla propia cafa , anche per 
fuggire i’odiofiti della legge della lefa 
Maella, che condanna i parenti di colo- 
ro, che la offendono . E' troppo rigoro- 
fo difaminamento il fare, che doutntino 
i peccati d ’ vn indiuiduo peccati d'vna 
cafa. Non così fi il Signor’Iddio , quan- 
do c lefa la fùa Madia, e le nella prima 
ribellione deirHuomo permifè , che il 
peccato d’vna pedona douentaflè pecca, 
to delia natura , non haurebbe gii con- 
dannato Adamo pel peccato di Eua, fc 
anche efTa non hauefle prcuaricato , ne 
quello di Adamo farebbe douentato di 
Eua, fc ella prima non foffellata fedotra. 
Quando cotal macchia venga contratta 
da quelli , che faranno, non può efTere con- 
tratta da quelli, che gii fono, li filo del- 
la giuflitia, che condanna, c piantato in 
cima delia ilrada de* colpeuoli , fc vi per 
quella, è retto, ma fc entra nella via de 
gl ' innocenti *c obbliquo i-u • - \ 

li Pròfcta Gad dii» i Dauide, che fi 
parcilfe , e che andaffe nella terra di In- 
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da; fu detto a SauIIe , che era fiato ve- 
duto colà , & egli in mezo de' Tuoi fcrui 
grandemente querèlofiì, che Dauidc , il 
quale non poteua dar loro vigne, ne ca- 
le, ne far de Tribuni, ne concedere al- 
tri premij , folfc feguito , Se egli abban- 
donato. 

Errano i Principi , quando credono, 
che in riguardo de’ premij non debbano 
edere feguiti i loro ribelli, non parlo di 
Dauide, che era Rè, non ribelle, leuato, 
non folleuato , per fuggire , non per con- 
traltare . 

I premij, che fi afpettano dalla perfì- 
dia, fimo troppo maggiori di quelli, che 
fi concedono alla fedeltà . E che cola 
non promettono gli Huomini,che pro- 
mettono quello , che npn c di loro? E 
quàndo anche douenta di loro, che cola 
non donano innanzi , che fi accorgano, 
che quello, che donano, è di loro? Gli 
animi difordi nati non vogliono i premij 
ordinati. I ccruelli torbidi hanno per ini- 
mica la quiete , e i quieti alle volte fi nau- 
seano del ripolò , perche il dchderio na- , 
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turale di murationc fa venire a tedio an- 

che le feliciti. 

I fudditi, che Temono i loro Princìpi, 
fbtiente fc voglion’ edere rimunerati, bi- 
fogna, che arriuino ad vn’ecceflo di me- 
rito , perche pochi credono di edere ob- 
bligati i coloro, la feruitù de’ quali è ob- 
bligata, ma chi feguiti vn ribelle , hi di 
gii predo di quello meritato , quando 
fili feguitato. E così perniciofa i' Prin<- 
cipi, come dannofa a ludditi, quella fal- 
fidìma propofitione , che l’operare per ob- 
bligo, diminuifea il merito. Anzi i’accrc- 
ice douendod premio al fuddito, nonfo- 
lamenreper le prefenti attioni,che hi fat- 
te, ma adche per le future, che hi obbli- 
gate. Lo flraniere, che opera in feruitio 
d’vn Principe, gli donavn frutto del fuo 
arbore, doue il fuddito gli hi donato in- 
terne con tutti i frutti , ancora 1 ’ arbore . 

Dpcch Idumeo rifpondei Saulle d’ha- 
uer veduto Dauide da Achimelech Sacer- 
dote’, il quale gli haueua datoinlìcme co’ 
cibari j la fpada di Golia, lo manda i chia- 
mare Saulle, e l’ interroga /opra di ciò 
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Egli > che nella verità del fatto alperta 
ua più torto premio, che gartigo, non rt 
icufa, per non tarli colpeuole, parla con 
quello ardire , che è piu rollo figliuolo 
dell’innocenza, che della temerità, e di- 
ce. E chi c colui , che fra tuoi fierui lìa 
più fedele di Dauidc, Genero del Re, c 
prontoà tutti i tuoi comandi ì non c que- 
lla la prima volta , che ho pregato il Si- 
gnore per lui . Sia lontano da me il nome 
di ribelle. Ho creduto di feruire à te , 
quando ho leruito al più fauotito da te . 

Sono frà ineitricabiii angurtie i fuddi- 
ti di quel Tiranno, che hà vn Priuato. 
Afpettino da ogni parte i precipiti; . Se 
l’odiano, quando egli è eflaJtato. Se l’a- 
mano, quando egli calca. Ma che erro- 
re fanno nell’amarlo, che non lìa comu- 
ne col Signore ? Egli non può giudicare 
gli altri , che prima non condanni le lleT 
lò,&è degno di maggior gartigo, perche 
hà d’hauere maggiore auuern mento nel 
conlìderare,chiè colui , che fopra gli al- 
tri innalza . None parte de’ lùdd iti l’e {la- 
minare le attioni dei Signore , la loro 
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gloria è di oflequiarlc. E pure non balta 
l'obbedire a’ comandamenti dei Tiranno , 
ih anche non Vmdouinano i Suoi pensie- 
ri . Ghi cerca poi d’ indouinargli , lì fa, 
per cosi dire, reo .di morte, e chi non gl’ 
indouina, facilmente douenta . Abbrac- 
cia cgfi tal’vno, che vorrebbe, che i fud- 
diti ammazzalfero , fìnge per fuo propio 
i n ter effe , e non vuole, che gii altri fin- 
gano per loro interefTe . Se egli penfafle 
tempre ai feruitio de’ Popoli, farebbe fcc- 
lerato quel Suddito , che non penSafle Sèm- 
pre al feruitio di lui. 

Comanda Saulle , che Sìa ammazzato 
Achimelech con tutti i Sacerdoti di 
Niobe .. 

Io, che altroue hòtrouato quello ifìeC- 
Co modo, che irritò Saulle, hauer placa ? 
to vn Tiranno, mi ilupirei delia diuerfità 
dell’ effetto , Ce non fofle prodotta dall’ 
innocenza di Dauide, che non laSciò luo- 
go di difenderSf ad Achimelech , fenza 
condannare il Rè, non Solamente d'inau- 
uertenza, come T altro, ma anche d’in- 
gratitudine, di perfidia, c di crudeltà. 


. Dice 



Dice Sanile, ammazzate Achimelech, 
e tatti i Sacerdoti , ma veruno fi muoue. 
Dice à Docch, che gli ammazzi, & egli 
fubbito obbedifcc. 

Non arriua con tanta acredine la vo- 
ce comandante all' vniuerfàle , come 
quella, che ferifce vn’ indi uiduo, Ella fi 
comparte per troppo orecchie , & in 
tante compartita, refia in ciaicheduna 
diminuita. 

Tardi fono cosi i premi, come le pe- 
ne, che in comune fi riceuono, malepri- 
uate fubbito, che fi meritano, fi confegui- 
fcono. Chi volefie gafiigare gli errori 
degli vniuerfali , ò premiare i meriti , co- 
me fi fanno quei de’ particolari, in vna 
parte diitruggercbbe il mondo, e nell’al- i 
tra votarebbe gli errar ij, e perciò, si co- 
me ne* grandi errori delle moltitudini fi 
oflerua la proportiòne decupla -, cosi ne* 
gran benefìtij , quando in queiti non fi 
oflerua anche maggiore, onde auuiene, 
che i parricolarifono più facili delle mol- 
titudini ad operar bene , c più difficili ad 
operar male , perche temono, e Iperano 
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maggiori i gailighi , c i premi j . 

* Va dipoi Saulie d Niobe. Vi ammaz- 
za i piccioli, e i grandi, tanto dell’ vnfefi 
Co , quanto dell’ altro, ranco degli Huo- 
mini , quanto degli Armenti. 

' Se foife fiata colpeuole quella Città, c 
Dauide ribelle , non haurcbbe forfè prcfo 
cattiuo partito Saulie , perche era la pri- 
ma , dola. Egli c tal volta più pio quel 
Principe , che in vna occafione è più Ce- 
uero . La fua crudeltà è profonda , non 
è larga , perche Ce s’intende , non fi emen- 
de. Egli è ben vero, che doue molte Cir- 
tà fi fono ribellate, l’vfàrgran rigore nel- 
la prima, che fi piglia, non auuililce lai- 
tre, ledefpera , e rende ofiinata la lor di. 
fefa fino all’ vi timo (pirico. Quello è vn’ 
alcfifamarco, che non fi dà à tutti gli a- 
malati. . ^ 

Fuggé (alno Abiatar, figliuolo di Achi- 
melech da Niobe , e và à ritrouarc Da- 
uide, il quale grandemente fi affìige, c fi 
chiama reo di tante morti. 

Quella c vna paflìonc intollerabile, 
perche tre potentilfimì affetti produco- 


/ 
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no il dolore , e sforzano alla vendetta ; il 

carattere dell amicitia, che liquefa il cuo- 
re, Jo ilimolo dell' honore , che faccen- 
de , e finalmente l intereflc » che lo fpro- 
na . Egli è tanto vtilc il difendere gli a- 
mici , à mantenere , & ad accrcfcerc le 
Monarchie , che quelle , che fono Hate 
dotate di prudenza , ne hanno procurare 
anche lontaniflìme da loro, non per rice- 
nere altr* aiuto, ò lèruitio, che d’aiutar- j 
gli , ò feruirgli. Chi non sa maneggia- 
re quella corda, non sa dominare. Le 
maggiori potenze del mondo lì fono fat- 
te grandi con taf arte. Anzi è così vago 
quello colore , che abbaglia gli occhi de’ 
popoli , e gli fa anche applaudere fouen- 
tc à ral’vno , che lotto il manto di difen- 
dere i Tuoi amici, non* folamentc s’intro- 
duce negli ilari altrui , ma fe vi rirroua 
gran relìilenza , vedendo di non poter’of- 
fendere quelli , che voleua opprimere, op* 
prime quelli ,che doueua difendere. 

Viene lignificato à Dauide, che i Fili- 
ilei dirupano Ceila , e Taccheggiano ogni 
cofa. Domanda conlìglio al Signore , fe 
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vi ha ad andare , rifponde di si. Vi va, 
gli vince, e gli rompe. 

Chi vuole imparare la ftrada d’intro- 
durlì in vniiaro, attenda àDauide. Non 
vi lì introduca colla fraude , ma col va- 
lore. Non s’imbratti le mani nel fanguc 
ciuile, ma in quello de gli eilranei. Non 
offenda coloro, che vorrebbe foggetti, 
gli difenda. Egli è forfè vero , che i 
piu degli Huomini douentano gran- 
di colia fraude, non perche ella fìa più 
fìcura del valore; ma perche è più facile, 
onde è, che fi trouano affai fraudolenti, 
c pochi valorofi; nondimeno la maggior 
parte di coloro ancora , che hanno vfata 
fraude per occupare i paefi , doue lono 
nati, hanno prima palefàto il valore nel- 
raccrcfccrgli , ò difendergli.' il difen- 
dere i {addici degli altri è vn toccare la 

( >iù fina corda della dominatone . Se il 
oro Signore fi duole, pare molto ingra- 
to, fc tace , è poco ficuro. Non hanno 
ad efTere difefi i fùdditi , Calao che dal luo 
Principe . Quello è il fuo offitio . Chi 
fe lo arroga, le non è , vuol douentare. 


Quel- 


«f. _ . ■■ 



ir 


Digitized by Google 




y v 

di perdere quella vita,fcnza la quale non 

le ne può veruna efcrcitare . 

C E' itato controucrfo, fé fìa più ingrato 
il Popolo, ò pure il Principe . Io credo, 
che doue per eflere grato, fi ilima nece£ 
fario il perdere la vita , che da £ er tutto 
fi troui ingratitudine, ma più in vn Po- 
polo, che in vn Principe, perche c più 
facil cofadel ritrouare molti Huomini, il 
ritrouarne vno , che lagri fichi la Tua vi- 
ta alla Tua riputationc-, ma le fi tratta d’au- 
gumentare, ò di diminuire lo Stato , io 
credo, che fiano più ingrati i Principi, 
perche il loro interefle c grandiflìmo, e 
quello del Popolo , benché fia grande 
egualmente in tutto il corpo, c nondime- 
no picciolo in ciafchcduno indiuiduo , 
onde c , che più facilmente gli Huomini 
fi priuaqo del poco, ancorché in molti 
fia molto, che non farebbe vn folo del 
molto , che in molti farebbe poco. 

Si parte Dauidc , c va ne Deferti di 
Ziph ad imbofearfitrà Iefcluc. Arriua al- 
l’orecchio diSauile, c lo feguc fenza frut- 
to, ma Ionata lo vàà ritrouare , e locon- 

forta, 



forta , c gli dice, che sa di ficuro, che re- 
gnarafopra Ifraellc. 

Vedete la forza dell’ amicitia, fi ralle- 
gra Ionata , che Dauidc fia per lcuargh il 
Regno . 

L’amicitia benché paia lenza interefle, 
non è però al turto lenza intcrcffe. Quei 
l’affetto, che portiamoànoifieffi, è la re- 
gola di tutti i nofiri affetti . cre- 

duto, che l’amico ami altri più di fc fief- 
fo, fi c forfè ingannato, e fe tal volta per- 
de la vita; la robba, e l o fiato p er l’amico , 
non è , perche egli defideri piu bene altrui, 
che à fe fieffo, ma perche egli noncono- 
fee per beni altro, che quelli della virtù, 
e quelli fi acquifiano , quando gl oriofa- 
mente per l’amico fi perdono quelli del- 
la fortuna . Il vedere iafeiare le ricchez- 
ze , lo fiato , la vita per l’amico , ha fat r 
to credere , che fi ami più di fè fieffo à co- 
loro, che amano più le ricchezze, lo fia- 
to, la vira, che la virtù. 

Io non fono mai fiato d’opinione , che 
l’amare fe fiefTo più de gli altri fiaimpcr- 
fertione , anzi ho creduta imperfcttionc 
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il non amare fe lkflfo più degli altri . Chi 

non erralfe in quello non pcccarebbe , per- 
che chi pecca, diltruggendo Iddio per 
quanto ci può , diilrugge. per quanto ci 
può Te Hello , mentre che il bene di fé ilcf- 
1 o dipende da quello di Dio. 

J Cifei auuifano Saulle, che Dauide è na- 
fcoHo nelle loro Selue , Io conducono , do- 
ue egli è. Allhora Dauide fi ritrouò fuori 
d’ogni Ipcranza di falute , vedendoli cir- 
condato, mafopraggiunfe vn Melìò, che 
auuisò Saulle, come iFiiillei erano entrati 
colf elercito ne'paeli degl’Ifraeliti. 

Molte volte non ricorrono i peccatori 
à Dio , fe non nelle vltime neceflìrà , c mol- 
te volte anche le alpetta Iddio coluoi fe- 
deli , per prouargh prima , e poi efaudir- 
gli, ma quelli di rado (1 liberano da’ peri- 
coli , che non ritornino alle leeleragini . 
Gli iafeia ritornare di doue gli haueua ca- 
riati quel timore, che lì parte, doppo ha- 
uerglicauati. 

Il rilerbarlì di aiutare gli amici nelle 
vltime anguifie , è cola , che ila bene in 
Dio , egli può, quando vuole , c vuole* 
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| quando è meglio , ma negli Huomini , che 
non hanno accompagnata colia volontà 
la potenza , è pericololb. Quando non 
muoueàfdegno, diminuifee l’obbligo, c’1 
più delle volte produce l'ingratitudine. 
Egli è vn modo , che hanno polio in vfo 
(ma non Tempre felicemente) le potenze 
difguflatc , per lodisfarc à due affetti , fde- 
gno , & interefle , lalciando mortificare, 
ma non opprimere coloro , che gli hanno 
difguflati . Egli c più tolto da adoperarli 
co’ nemici, e fortirà bene , quando (mimi- 
citianon fia originata dalia emulatione , Te 
v però quell’atto non lo alzalTe advn'alrra 
Sfera. Ixemulo è difficil colà , che non 
fia lempre inimico , mentre l’ emulatione 
ha degenerato vna volta in odio , e quando 
non là ri più inimico , non farà forfè più 
emulo, ó haurà trapalato il Tuo grado , ò 
fard flato trapaflato. 

Saulle , benché haueflc maggior rab. 
bia con Dauide, lo falcia nondimeno per 
andare controi Filillei, co’ quali ha mag- 
gior’ interefle. 

I Medici tal volta non foiamente non 
N 2 eflin- 
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eihnguonovn dolore, ?ma lo iafciano cre- 
fcere,per medicare vna febre putrida, quan- 
do loprauienc . £ ben pazzo colui , che 
volendo rilànare vna parte , trafeura il tut- 
to, col quale more anche la parte. 

!5i ritira/Dauide nelle fpelonche d'En- 
gadi, lo torna i perfeguitarc SauIIe, an- 
che per luoghi dirotti, doppo hauer fupe- 
rati 1 Fililiei, & entrando in vna fpelon- 
ca per lue neceflarie bilògne, li auennein 
quella, doue era nafcoiloDauide co’ Tuoi, 
i quali lo perlùalero i volerlo ammazza- 
re; ma egli fi contentò di tagliarli vn po- 
co di velie. 

Ammazzare il Capo ad vn elèrciro , le 
gli è grato, quando quegli,che l’ammaz- 
2A,non hi vn’altro elerciro, è vna vendet- 
ta da priuato, per isfogarc le paflìoni del- 
l’odio, ma non gii da Principe, i fine di 
auantaggiarlì nella dominatione. S’irrita 
immediatamente l’efer cito, fi lubbitovn’ 
altro Capo, penfa i vendicarci! fuo Prin- 
cipe, odiarvccifore,& è più pronto i mo- 
rire , che i feruire . , i 

Dauide, che lì cra rncaminato al Regno 

colla 
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■ colla manfuetudine, e Fortezza, accompa- 
gnata dal timore di Dio, col quale veniua, 
come confeguente , la riuerenza verlo il 
Rè , e lhumiltà, non poteua partirli da 
quelle virtù, e tranlitare alle vendette, al- 
le irriuercnze, alle crudeltà, lenza fcapi-. 
to di riputatione. Chi fi tira innanzi con 
vna virtù , bilogna più follo , che mora 
con quella, che la muti. Vi fono alcuni, 
che hauendo acquillata riputatione con 
vn modo, non lo fanno mutare , perche 
è loro natura, alcuni altri non lo voglio- 
no mutare , perche gli hà profperati , e que- 
gli non gli deono mai mutare, i modi de’ 
quali lono virtù. 

Vna potenza, che forge, perche ordi- 
nariamente forge per via delia riputatio- 
ne, fi guardi da perderla, l’anteponga alla 
vira, perche con quella perderà ogni be- 
ne . Hanno creduto i Politici quella re- 
gola, tanto vera, che l’hanno fatra vni- 
uerlale, c vogliono più follo, che il Prin- 
cipe auuenturi lo fiato, e la vita, che per- 
dere, ò per mezo di pace , ò di tregua , ò di 
tributo, ò d’altro , la riputatione . lo non 


mi 


mi lottolcriuo al loro parere, e dico, che 
le la grandezza d'vn Principe conlille 
nella lua riputatione , che egli dee pri- 
ma morire , che perderla* ma che (e c 
fondata fopra quantità di danari , e di po- 
poli foggetti, che li accordi al tempo , che 
faccia paci , triegue , anche con difuan- 
raggio di fama , che douenti tributario, 
benché di gente inferiore , e che non tra- 
jafei quallìuoglia cofa, per bada, che lìa 
(quando non venga contro la legge di 
Dio) per non auuenturare lo dato, per- 
che ogni cofa è migliore dell’auuentu- 
rarlo. Quando quello non li è perduto, 
li c lèmpre à tempo di racquillare quel- 
lo, che li è perduto. E' prudenza, none 
infamia ne’ Principi . Efli non li hanno 
da fare à fchifo di iii entèr c |ig^felca j ò 
^e3ì3lffengà hf dominatione. Gli Huo- 
mini priuati Icriuono quelle debolezze, 
perche le indurano col loro compatto . 
Tutti i gradi degli Huomini hanno la lo- 
ro riputatione, e quali tutti l’ hanno dif- 
ferente, anzi molte cole, che in vno gra- 
do fono infamia , nell’altro fono riputa- 
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tionc. Vn Principe, che hà vno flato 
grande , non perde mai la riputationc , fc 
non perde lo llato, perche il fuo 11 ato è 
la fua riputatone . E' in fconquaflo il mon- 
do, conciofiache gli Huomini d’vno gra- 
do falcando in quello degli altri , confon- 
dendo le riputationi, confondono l’vni- 
uerfo. Vuol fouente il Mercante far da 
Gentilhuomo, il Gentilhuomo da Princi- 
pe, il Religiofo da Soldato, e doue lari, 
putatione dell’ vno confile nel fopporta- 
re, e perdonare le ingiurie, falca in quel- 
la dell'altro, mentre che vuol ribatterle, e 
vendicarle. E' di meilieri lo fcufarmi, fe 
mi ellcndo in quella facenda , portando 
feco grandi errori nel mondo , chefcogn 
vno faceflc il fuo melliere, fi conofcereb- 
be rollo , che la riputationc confiile nel 
fapcr far bene il fuo melliere* 

- Trouandofi pofcia Dauide da vna par- 

te del monte, e vedendo Saulle dall’altra, 
lo chi ama, gli mollra la velie. Lo fa cer- 
to della fua buona volontà, fi duole, che 
lo perseguiti, ma ne incolpa i Mimllri,e 
non gii il Rè . • • - ~ j 

Saul- 
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Saullc, che fenrc biafimarc i luoilirui- 
tori di malitia, non fi IcuPa con loro, ma 
accufa le itcflo. ' 

Egli c cola ordinaria , che i mal con- 
tenti non fi dolgano del Principe, ma de’ 
Minillri . In Dauide accade permtdefiia, 
negli altri auuiene per Pagatiti . 

Il Polleuarfi contro il gouerno rende 
meno odiolo il nome della ribellione, in- 
ganna i popoli, c Ponente anche per vn 
poco i Principi , che tal volta non difeer- 
nonocosi di primo colpo quella ambino- 
ne, che comparile maPcherata di degn- 
ilo. Doneranno elfi Principi tener Mini- 
ilri di fingolar bontà, e di cimentata pru- 
denza, per potere nelle prime vociaflìcu- 
rarfi della Palliti della querela » e procu- 
rare. nel primo apparato di Ichiacciare il 
capo i quell ’hornbile Serpente. 

t‘ tanta la riucrenza, che porta il po- 
polo al Principe , che Parebbe difficile il 
penPare di folle uarlo lènza ingannarlo; c 
benché fial’ifiefl'o l’andar contro il gouer- 
no, c contro il Principe, perche j! Princi- 
pe, ò c quello, che goucrna, ouero quel- 
lo. 
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Io , che gouerna, è il Principe , non hi pe- 
rò così brutta faccia ;'c ben vero, che tal 
volta anche il Popolo fi lòlleua, per ca- 
gione d’vnMiniftro cattiuo, nel qual ca- 
lo il Principe non fi tempre errore a ga- 
ftigarlo. Nel Popolo non Ci copre tem- 
pre vn dcfidcrio coll’altro, ma i grandi , 
le li follcuano contro il gouerno, non c, 
perche lìano mal gouernati , ma perche 
vorrieno goucrnarc . Il tedisfare alle loro 
domande , c vn voler perdere d ’ accordo 
il Principato , non eflendo elfi per fodis- 
farfi, fino, che non l’hanno conteguito. 
Fri gli Schermitori c vna regola infallibi- 
Je , che colui-, il quale fi lafcia mettere in ‘ 
obbedienza dall’inimico, è perduto; per- 
che non tempre vuol ferire , doije accen 
na , anzi il più delle volte accenna , doue 
non vuol ferire; 

Muore Samuelle*, Viene tepellito con 


ti , ò pure interclte ; è forte pietà il pia- 
gnerlo , quando muore , ma non già, quan- 

...... O do” 


honore , c pianto tcncrifluuamente dal 
Popolo. 

Non so te il piagnere vn morto fiapic- 
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do è morto . Chi non dourà compatire 
vn’amico, mentre che lovcdc,c>fe io im- 
magina inuolto nelle tormcntofe agonie 
della morte > Sono al certo con grandil- 
llm a pena, perche fono in pena d'vngran- 
diflimo fallo . E chi non vorrà poi an- 
che rallegrarli di vederlo vlcito vittorio- 
fo dalle fragilità humane, trionfare dell’i- 
ilefla morte , lènza hauer lafciatoin quei 
conflitto altra fpoghay che per breuiflìmo 
tempo il corpo ì 

li piagnere i Morti allora (per cosi di- 
re) è empio, che raflembra più pio. Al- 
lora è più douuto, che par mcn douuto. 
La morte degli Huomini gialli , che ci hau- 
rebbe da rallegrare , ci attrilla , c quella 
degli federati , che ci haurebbe da attri- 
stare, ci rallegra. Non è tratto d’amici- 
tia , ma di Iiuore , il piagnere la morte di 
queiramico , le attioni del quale celo fan- 
no credere à godere la gloria meritata; 
ma è ben tratto di pietà il dolerli della 
morte di coloro , le leeleràgini de’ quali 
ce gli fanno credere precipitati nel Bara- 
tro dcirinferno - £' così pieno di lacci il 

mon- 
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mondo, che i buoni non vi fi deono de- 
cidente , perche vi fi polTono corrompe- 
re, & è tanta la mifcricordia del Signor no- 
itro Iddio , che i cattiui vi fi deono defi- 
derarc , perche fi pollino emendare. Ma 
fé pofeia ci dogliamo per nofiro intcrcfle, 
non è egli maggior’intereflè, che l'amico , 
pofla pregare Iddio, che gli Huomini per 
noi ? Chi giudica d ’ hauerlo perduto , al- 
lora che muore, fé crede Fimmorraliri 
dell’anime, c non crede, che fia danna- 
to, verrà à credere, che fi perdino preflo 
Dio i caratteri delle virtù. Ah, che rutti 
gli errori vengono originati da i nofiri 
fenfi di fango .. Non conofcono interef- 
fè, che non fia terreno , non credono fe- 
liciti , che non fia mondana, e benché 
l’Huomo venga eleuato dalla migliorpar- 
te di lui à maggior cognitione , non la 
può bramare , come dee , perche non la 
può conofccre, come c. - , 

Dauide andò ne Defèrti di Pharan, e 
coli vicino abitando Nabai , Huomo ric- 
chirtìmo di Gregge, e di poflèrtìoni. Man- 
dò nel giorno, che tagliaua le lane i do- 
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mandargli qualche foccorfò di viueri . 
Nabal non lolamenre glie lo nega , ma 
anche l’irrita con parole, per moiirarein- 
ficme coll’auaritia , che haueua accompa- 
gnata la malignità. 

• Ella è colà ordinaria , che nel negare i 
benefirij s’ingiuri j. Non sò,fe per copri- 
re l’auarnia coll’odio, ò pure perche lli- 
' mando coiioro le facoltà al pari delia vi- 
ta, fentendofèle domandare, s’irritano, 
come fe lì fentiflero domandare il fanguc, 
ò auuegna, perche nel negare gli Huomi- 
ni quello, che c domandato, credono di 
farli nemico colui, che l’hà domandato, 
e fìgurandofelo di già tale neirimagina- 
tione, parlano di lui, non come d’ vno, 
che polla douentare, anzi come d’vno, 
che di già lìa douentato, forlc anche Na- 
bal nega con arroganza d ’ acconfentire 
a dclideri j di Dauide , dubitando , che la 
piaceuolezza non folle fegno di temere la 
violenza, e per mollrarc di non temerla, 
comincia egli à maneggiarla. 

Irrita Dauide la rilpoila di Nabal , eli 
mette in camino per fpegncrlo con tutta 
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lafuacafa, ma Abigail moglie dì Nabal, 
Donna di prudenza, e di bellezza dota- 
ta, efTendole referte le domande di Daui- 
de, e le repulfe del marito, caricati mol- 
ti giumenti di viueri , fé ne andò alla vol- 
ta di Dauide , & incontratolo, cominciò à 
far fcufa dell’ignoranza, e pazzia del ma- 
rito, lo fupplicò ad accettare quei doni, & 
a perdonare à Nabal.*Dauide fi acquieta. 

Hanno tanta forzale Donne di perva- 
dere, che fu creduto 1 iileiTo vdirle , & e- 
faudirle . Chi prohibì loro Tinfegnare, 
hebbe forfè 1 ’ occhio non folamente alia 
difficultà dei fapere , ma anche alla faci- 
lità dei pervadere . Si feruì di corale in- 
frumento colui, che dal Signore Iddio 
fu giudicato il più làgace, e temè di que- 
lla fòrza quel t iranno, che viene fcritto 
fra più auueduti. Hanno fèmpre le Donne 
congiunto il diletto colle loro parole , e 
doue lì diletta , fi perfuade . Se non ac- 
confente rintelletto , acconfentela volon- 
tà, quando non fia per credere quello, che 
dicono , c per non difguilare quelle , che 
lo d icono. Le loro lagrime fono i loro en- 
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tirocini, la loro bellezza e la loro ipada, 
doue non eccitano ad amore, muouono 
à compaflìonei-e talvolta meglio perlua- 
dono, perche non fanno persuadere. Non 
fi crede artificio , doue non è faenza , ma 
quelli del volto fono maggiori di quelli 
della Retorica . E' lecito il rimettere di 
ferocia in gratia d vn fedo cosi amorofo. 
La fua debolezza n^n laida vergognarci 
di deporre Tire, anzi fi vergognare, chi 
non le deponc. 

Dauidc benedice Iddio, &: Abigail, che 
gli habbia data occafionc colla fila pru- 
denza di non vendicarli di Nabal . 

E' grande auuentura I ’ efler leuato dal- 
le necelfità di vendicarli . Chi non ne 
leua , e può , merita gran biafmo; Chi 
ne leua , grandillima lode, e maggiore , 
chi defidera d’elTerne leuato-, Ma hoggi- 
di vi fono molti , che bramano cosi fat- 
te necelfità. Se ne hanno delie picciole, 
le augumcntano , Se non ne frouano , fi* 
.le fingono* Stimano gloria il vendicare, 
e gloriofo il nome di vendicatiuo. Que- 
lla è yn’artc propia di coloro , che non 
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hauendo talenti da fard conofcere per 
Huomini, fi vogliono far conofcere per 
befiic . Non fanno renderli honorati , fi 
fanno fpauentófi, quafiche fia l’ifielTa la 
riputatione col timore . Il Pop'olazzo c 
quegli , che produce cosi fatta gente, 
perche le applaude: Ma i fuoi applaufi fi 
conuerrono in fue rouine, poiché le ri(Pe, 
che fi cominciano fra’ Grandi, il più del- 
le volte fi sfogano nel (angue de’ piccioli. 
Non fi leuaranno mai i Sanguinari] dalle 
Città, (c non fi leua la lode aH’efTere San- 
guinario, ne mai d cotale falfifiìma lode 
fi chiuderà la firada, fe non fi apre alla 
vera , e quella allora vedrafiì (palanca- 
ta-, che i Principi, c le Republiche daran- 
no luogo, ed occafione d’ Coggetti di mo- 
firarc il vero valore, c premiaranno colo- 
ro, che l’haurannò mofitato. • 
i Ritorna Abigail à Nabal ; e perche Io 
ritroua vbriaco, indagia la mattina à par- 
largli, & allora gli racconta quello, che c 
palfato. inhorridifce Nabal i Diuienc il 
«io cuore, come di fa(Po, e d 'indi à po- 
chi giorni (ì muore. ; ? 1 " ^ -* 1 * i 

Per- 
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Perche lì hi da accuorarc Nabal , fé 
gli è flato perdonato ? anzi, perche non 
fi hi da accuorare , fe egli hi offefo? Non 

10 atrerrifee Dauide» Io atterrifee la Tua 
cofcienza. Chi offende il profilino ingiù- 
Imamente , offende la propia ragione; c 
quando anche egli perdoni , non perdo- 
na ella gii mai . Le fue vendette fono 

11 ramemorarc le fue offefe . Non può 
Nabal credere abolite quelle vendette, 
i caratteri delle quali , fe fi leu ano dalla 
memoria degli Huomini, fi fcriuono nel 
Cielo, perche allora fi fcriuono , che fi 
leuano . Non perdona perfettamente 
all’inimico colui, che anche non priega 
Dio i perdonargli , e fe Io priega , non 
per quello diminuifee le offefe , in vn 
certo modo le accrefce . Se que’ Giu^ 
dici, che lo Spirito fanto chiama Di j, 
facefTero cosi da Dio nel vendicare le 
offefe , come fanno da Dio nel voler’ ef- 
fère fuperiori à gli altri , non fi offende- 
rebbe tanto , e fi perdonarebbe più- Non 
ha cosi tolto perdonato l’Huomo , che 
fubbito il Giudice perdona , anzi quegli 


non 
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non ha anche tal volta perdonato , che 
quelli ha afl'oluto. Si ridurrebbe à pochi 
quella ferità di non perdonare aU’inimi- 
co , fc il perdonare accrescile le offefcnel 
Tribunale degli Huomini , come fa in vn 
certo modo nel Tribunale di Dio; ma 
quando lì perdona , in quello lì fcriuono, 
e in quello lì cancellano. . ■ / 

Piglia Dauide per moglie Abigail, Don^ ' 
na di bellezza, e di prudenza lìngolare, 
e Saul le dà la fua figliuola, che era mo- 
glie prima di Dauide, à Falthi. 

Chi defidera maritarli alla bellezza, 
può anche incontrare in vn Demonio, 
perche il Demonio anche hà bellezza* 
ma chi delìdera congiugnerli colla pru- 
denza, fe non lì marita ad vn Angelo, lì 
marita al certo ad vna virtù Angelica. 

La prudenza è vn fuoco, che conuer- 
te ruttigli antimoni j in medicamenti, fà 
piacere quella, che è deforrpe , fà tolle- 
rare quella, che è pouera, e lalcia quie- 
•tamente godere quella, che è bella, per 
che è anche vn Bezoaro, che corregge il 
veleno della beile za . La rende mae- 
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Uefa , e non lafciua ,c quando ella e mae- 
fiofa, è figliuola de raggi di Gioue,, non 
di quelli di Venere, e piu tolto fi fà riue- 
rire, che defiderare , Chi ia vede, la con- 
cepire, come impollibile ad ottenere, e 
la volontà non fi ferma nell’ imponìbile; 
fe non vi fi ferma, non reflette (opra l’og- 
getto, fe non reflette, non ama. Lelpef- 
ieggiarc reflefiìoni fono quelle , che pro- 
ducono gli amori. 

Vanno i Cifei da Saulle ad auuertir- 
lo, come Dauide era ne’ loro Deferti , Se 
egli lo và à ritrouare con tre milla eletti 
Soldati. 

Ecco, che la fuperbia di Saulle non fi 
mitigò coll’humiltd di Dauide , forfè , per- 
che quella era accompagnata coll’inte- 
refle , e quella colla riputarionc. Il fuper- 
bo diuienc manfueto , non quando il fuo 
nemico è quegli, che fe gli humilia, ma 
quando egli è quegli, che l' humilia. 
L’humiltà, che è figliuola del timore, mi- 
tigarà fempre la fuperbia , che non è be- 
ltialità . Chi ha creduto altrimente , fi può 
eflere ingannato , confonden do l’vnacol» 
' 1 l’in- 
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1‘intcrefTc, d’altra colia grandezza deli a- 
nimo . Il fuperbo vuole , che il Tuo ini- 
mico fe gl’inchini ► Ma Te allora fé gl’in- 
china, che le Tue attioni lo efalrano, non 

10 mitiga , 1 ’ irrita , perche in vece d ' ag- 
grandirlo , lo afflige, lo confonde . Tut- 
ti gli Huomini Tauij , & anche i fagaci, 

11 humiliano Tempre , à chi li perfeguita, 

quando l'humiltà accrelce la riputato- 
ne ,• e Tempre l’accreTce, che è Teparata 
dalla debolezza . La maggior luperbia, 
che li ritroui, và veltita coll’habito della 
maggior humiltà, e Touentc non la cono- 
Ice airri, che colui, contro il quale ella 
viene adoperata, e perche non la cono- 
Icono gli altri , non la può egli contralta- 
re Tenza farli bialìmare . - 

Dauide informato dellarriuo diSaullc, 
riconolciuto l’clcrcito , chiama a fe Achi- 
melech , & Abilài , e dice loro , chi verrà 
meco all’efercito rii Saulle ? Rilponde 
Abifai, Verrò io. J 

Quando i Principi ronferifeono ad vn 
l oggetto grado d’honore, vogliono ef- 
Tcr’clh, che lo eleggano ; quando di pe- 
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ricolo, vogliono, che lìa egli , che lì e- 
legga; e doue il fogeerto crede d’acqui- 
ifar maggior merito , quanto è più vo- 
lontaria Pelernone, il Principe pel con- 
trario tal volta fi tiene meno obbligato 
à quello, che ha egli meno obbligato. 
Io non bialìmo il modo , quando non lìa 
fatto per rifuggire le obbiigationi, ma 
per a III curarli della fufficienza, & allìcu- 
rare dell’amore. Non vanno troppo be- 
ne iniìeme il mettere in pericolo , e l’a- 
mare. Il fare, che altri lì offerifea da le, 
non baierebbe per dimo&rare affetto , fe 
poi lènza molte preghiere s'accettalfexo 
le offerte. 

Vanno Dauide, & Abifai al le lerci to , 
c rirrouano le Guardie, il Ri^e tutti i Sol- 
dati à dormire. 

li Signor ’ Iddio ordinariamente negli 
effetti del Mondo lafcia vedere la fua ma- 
no lòlamente dagli occhi Lincei , perche 
lì lerue delle colè naturali, e tal volta 
vuoi’anche clfer veduto da Ciechi , per- 
che adopera il braccio lopranaturale del- 
la fua Onnipotenza. 
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Allora, che fi vedono operationi con- 
trarie alle ordinarie, che i vigilanti fi ad- 
dormentano, che i prudenti fi confondo- 
no , che i valorofi fi auuililcono , fi dee 
conofcere in quei luogo da coloro , che 
hanno buona villa, benché nalcollo , il 
dito dell’ Onnipotente, il quale, quan- 
do vuol rouinare vna cafa, vn Regno, ò 
altro, slontana da quello coloro , che lo 
poteuano faluare, ò gli muta, a fine, che 
non fi oppongano a Tuoi difegni . Tal t 
volta poi anche cauandofi la mafchera 
delle cole naturali, manda vn’ Angelo 
ad abbruciare le Città, ad ammazzare 
gli elerciti -, e fà forgcre Capitani , che 
col lume d’ vna fiaccola , pongono in fuga 
gli efercitivche col Tuono di Trombe ab- 
battono le Città, allora non vi è occhio, 
per cieco, che fià, che non vi conofca il 
braccio Onnipotente di Dio. 

Abifai voleua ammazzare SauIIc.Non 
volette Dauide, e fi contentò di pigliare 
la lua alla, e’1 fuo bicchiere. 

Chi vuol marauigliarfi di Dauide , il 
qual e fu vn Leone nell’ammazzare il Gi- 
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gante Golia, che li dimoila vn’Agnel- 
lo nel lafciar viuo Saulle, fé egli è figura 
di quel Dio , che fù Agnello col peccato 
re , e Leone col Diauolo ? 

- Chi hi polla la mira advna dignità, le 
l’auuililcc per conlèguirla, lì auuilifceper 
quando l’hauriconfeguita. Non lì ailen- 
ne Dauide dalla morte di Saulle per ra- 
gione di llato y Si allenne per riuerenza, 
e per timore di Dio *, Doue lì è ritrouato 
.Huomo , che habbia conofciuta in tempo 
quella Politica? Ella è troppo lottile, non 
la vedono gli occhi , che lono appannati 
dalle paflìoni, ò di dominare, òdi vendi- 
care, lino, che non hi leuata loro la pan- 
na, 1 haucr fortito il dominio, ò la vendet- 
ta, allora cominciano i conlìdcrarc quel- 
lo , che doucuano prima conlìderare , te- 
mono quell’elTempio , che è loro figliuolo, 
donde auuiene , che mofti hanno doppo 
vendicate le morti di quei Principi , che 
haueuano prima procurate . Si atterrilo) 
no nel lòglio, odiano lo fcettro , come Cc 
minacciale morte violenta i chi io calca, 
i chi lo regge ; Si fpauentano delle Stelle , 


che 
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che reggono quel Regno , quali , che lia 

vera, come è fallìlfima la vanirà di colo- 
ro, che hanno credute le coilellationi vio- 
lenti de' Regni , con pochiflimo aiuto del- 
la genitura de’ Rè,hauer forza d’ammaz- 
zargli. 

Chiama Dauide Abner , Io riprende, 
che non habbia cullodito bene il Re. 

Non so , le quella folTe buona Politi- 
ca, l’irritare il Generale deH’cfcrciro. So 
bene, che Abner doppo la morte diSauI- 
le fu quello , che fece tutta la guerra à 
Dauide . 

Si querela di nuouo con SauIIe, che Io 
perleguiti, e gli dice , fc Iddio t’incita 
contro di me, io plachino i làgrifitij , fc 
gli Huomini, lìano maledetti da Dio. 

Non parla di placare gli Huomini , fa- 
peua ottimamente , che la malignità lì 
può eitinguerc, ma non placare, c che al- 
tra vittima non la ellinguc, che il laici arli 
cllinguere . Chi adopera la malignità, è 
vile , chi le dà orecchio , è debole , non è da 
Huomo prudente, ne da fagace , è vna lpa- 
da da ogni parte acuta, non fi può ferire 

con 
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con quella, che non fi rimanga ferito. 
Naulea coloro, che l'afcolrano, preflo i 
quali nel voler far danno altrui , fi per- 
de. la propia ripuraticne . Ma pure fi ac- 
colta, e perche fi akold, e come fi adope- 
ri, non Io sò,e non Io voglio ne infcgnare, 
ne imparare. Ho per tanto infame quella 
proferitone , che le conrtrnplaflì i modi 
di efercirarla , mi chiamarei reo nel Tribu- 
nale della dabbenaggine. L’infegnare di 
malignare è vna gran malignità , in me 
farebbe anche vha gran pazzia . Arrote- 
rei quel ferro, che tante volffr-mi hà per- 
colilo , e doufentarei Maellro d’vna pro- 
felfione , che non hò mai, fe non paflìua- 1 
mente praticata. 

Dicano adunque gli Huomini con Da- 
uide , quando il Principe gli perfeguita, 
perche Iddio, cioè il giuilo lo pcrluade. 
Odoretur Domimi s facrijìtium^ e quando gli 
perfeguita, perche gli Huomini, cioè la 
malignità de gli Huomini lo perfuadc, 
jSuttt maledici! in confptftu Domini , quiaeij- 
cium me badie y 'vt non halttemm banditale 
Domìni , e fiano lempre benedetti i Prin- 
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cipi , la riputationc , vita, e flato de* qua- 
li ha da edere pretiofa nel cofpetto de 
fudditi , come fu quella di Saulie nel co- 
lpetto di Dauide. 

Si chiama di nuouo colpeuolc Saulie, 
e priega Dauide a ritornare. Egli rifon- 
de, che mandino à pigliare l’afla dei Rè, 
ma non paria di ritornare. 

I fauonti grandi de* Principi , Cc caf 
cano , precipitano , le partono , non hanno 
ritorno . Vuoi * elfer grande quella cagio- 
ne, che gli diuide dal Signore, e perche 
è grande, non gli lafcia ritornare. I Cor- 
tegiani di ordinaria flatura , hora cafcano , 
hora rilòrgono . Calcò l’Angelo , calcò 
l' Huomo , e l’ Huomo ritornò in grafia , 
c non l’Angelo , perche la natura dell’ 
Huomo non era Aara fauorira , come quel- 
la dell’Angelo. 

L’adirarli femplicemente il Principe 
coi luo Priuato, le. l’ira non termina coi 
diacciarlo, è vn fegno d’amore; Con 
quelli ci adiriamo aflai , che aflai amiamo. 
È vna lìcurezza di edere fauorito , per- 
che l’ira, che fi può sfogare, e non A sfo-' 
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ga, quando non e trartcnura dal timore, 
è trattenuta dall’amore, finalmente è v- 
na conferma della Priuanza , elfendo (per 
così dire) vn certo sfogo di materie, che 
ritenute nel petto del Principe , rouina- 
riano il Cortegiano, & isfogare colla co- 
lera, richiamano al luo principio l’amore, 
il quale, come propio di tutte le cofe fiu- 
mane, riceue ancor’egli fatietà, e corrut- 
tione dal tempo. 

Dice Dauide nel cuor fuo, Io cafcberò 
vna volta finalmente nelle mani di Saul- 
le, è meglio, che me ne vada nellaTer- 
ra de’ Fihlfei. 

rCoJui,che hi bilognolèmpre per man- 
tenerli della fortuna , tenga per fermo , 
che ella, non aiuta Tempre. Si lòttragga 
da’ pericoli*, Perche l’ha hauuta profpe- 
ra, l’afpetti auuerfa, ed argomenti dall’ 
hauer durato affai, che finirà tolto. Que- 
ito è vn precetto , che fi vede più tolto 
fcritto , cheolferuato, forfè, perche la na- 
tura degli Huomini , che è ne’ difaltri di 
querelare la fortuna , e nelle felicità di 
gloriarli del propio valore, non gli kfeia 
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temere di edere abbandonati da quelli 
aiuti , che non conolcono d’haucr confe- 
guiti, donde auuiene,cheai Tempio del- 
la Fortuna vi fi appendono voti, più per 
placarla, che per ringrariarla. Chi adun- 
que ha di neceflìtà,per mantenerli in fila- 
to, òche la fortuna l’aiuti, ò l’artenon gli 
venga meno, viua Tempre tremante, per- 
che alia finelinilabilitàdeil’vna, e la fal- 
lacia dell’altra, lo lafciaranno cadere nel- 
le mani di Saulle. Non è inabile quella 
Monarchia, ò Republica, i fondamenti 
della quale non fono le propie forze, e i 
propi j inilituti. QueirOroiogio,chenon 
ha il Gnomone, e che riceue il moto, ò 
da filile, ò da contrapcfi , non può lun- 
gamente durare, lenza errare. 

Và Dauide infieme co’ luoi da Achi 
Rè di Gerh> Il che intelò da Saulle , ia- 
fciò ilare di perfeguitarlo. 

Par lecito il fuggire fri Pagani, quan- 
do non vi p altro modo da laiuarfi , pur- 
ché non fi viua da Pagano, e non èièm- 
.prc degno di biafimo colui , che ricorre 
i gli aiuti di colloro, per ricuperare il pro- 
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pio Alato, ò per difenderlo . Fù anche tal 
volta permeilo l’aiutargli contro gli altri 
Pagani , fe gli aiuti fono flati in fauorc 
della ragione , ma farà ben fcritto fem- 
pre per grauilfimo fallo il foccorrere, il 
fomentare, il muouere, il configliare gl* 
Idolatri aJl’inuafionc degli Stati de’ Fe- 
deli , perche allora non fi và contro gli 
Huomini , fi và contro Dio , per abbre- 
uiargli il Regno, e dilatare i confini del 
Demonio. 

Dice Dauide ad Achi , Io non fon de- 
gno di ilare, doueilaitù, afìcgnami, ti 
fupplico, vn altro luogo, & egli gli affe- 
gnò la Città di Siceleg. 

Fugge Dauide la Corte del Rè Achi, 
non fugge già egli, perche le Corti fiano 
da fuggirli, fugge, perche la diuerfìtà del- 
la Religione, c la grandezza del valore 
l’hauerieno rc/b fof petto, e temuto. 

Io non fono frà coloro, chebiafimano 
la Corte. Ella è il vero paragone de’ vx- 
loro/ì-, Non vi è luogo , douc più fi co- 
nofeano i viti j , e doue piu fi rimunerino 
le virtù. Ella c vn lume, che fà vedere 
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gli Huomini fin dentro al cuore, & è vna 
copella chiariflìma per didinguere l'oro 
delle vene da quello dell ’Archimia. Chi 
hà talenti grandi, corra a quella ; Là fi 
fpendono gloriofamente, e non badi al- 
le querele di coloro, i talenti de’ quali, 
per grandi, che fodero , non gli hanno 
profperati. Se fi efaminaranno,trouarak 
li forfè, che non erano improntati del co* 
nio della prudenza, ,e che non fono da'ti 
di verun prezzo, perche non gli hà faputi 
/pendere, chi gli pófledeua , ò perche gli 
voleua {pendere per più di quello , che 
valeuano. 

Colui, che è maggiore in vn*arte , ó 
in vna fcienza, fe non è maggiore anche 
nella Corte, fi lamenta, che non Ibno li- 
mate le virtù . I Principi per lo più » e 
dimano, e rimunerano tutti gli Huomi- 
ni , quanto porta la grandezza delle lo- 
ro qualità , ma non già delle loro ambi- 
tioni , e fe qualch’vno fi lamenta, bifo- 
gna credere, che habbia più di quedc, 
che di quelle. 

Vna gran parte degli errori del Mon- 
do 
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do nafce , non perche ogn ' vno non ceda 
al maggiore , ma perche ogn vno non io 
conofce > e vcramenre egli è difficile da 
conofeere, perche non vd Tempre velino 
deli’iileiTo panno; S’ingannano gli Huo- 
mini , equiuocando dalla maggioranza 
coll’aggiunto , alla afloluta v Credendo 
fouente per eflcre in vna cola i piu fiima- 
ti , d ‘ haucr’ ad eflere i più Rimati . Colui 
folamente in riguardo delPhauer’il mag- 
giorafeo nella Tua profellìone fard in più 
gran credito degli altri > la profellìone 
dei quale fard in maggior credito del* 
Taltre. 

Vfciua Dauide dalla Citta co’ Tuoi* 
Andana d depredare , e rouinare paefi 
d’idolatri, e ritornando da Achi, dauali 
d credere d’effer Rato a danni degl* lira©- 
liti . Pretefe - allora il Re di poterli affi- 
curare di Dauide , parche credette , che 
hauelfe irritato gl’Ilraeliti in modo danari 
potetfireconciliare.: u • r t i • j 
» Molti Pjincipi mgelofìti della fededi 
qualche foggetto , hanno cercato quello 
modo per aflicurarfi ; e i capi de ribelli 
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per lo più fondano le fperanze nel met- 
tere i loro feguaci in dilperatione j ma fo- 
no tutti liparidebolilTimi, e che facilmen- 
te rimangono abbattuti, quando gli per- 
cuòte la roachina della ragione di iUto. 
Lila facilita i perdoni, fà dimenticare le 
offefe , e fupera tutti i defideri j , perche 
quello di dominare è il primogenito de-? 
gli affetti ,■ I Principi auueduti fi crede- 
ranno folamente ficuri di quella fede, che 
Sforzata, ò interefTatà.i : .. 

. Preparano i Filiiiei efcrcito grande, 
per combattere contro Sanile-, Achi in- 
ulta Dauide ad andar feco , & egli noa 
ticufa Influito.'- ; -’-h.v V 
i Non vorrei, che quello luogo feruiflc 
di efempio d Principe veruno Chriifiano , 
d’andare con gl’infedeli ad opprimer ’i 
fedeli, quando non: foffe» come Dauide 
Profeta , e Rè . . Non haueu? peqlieiie 
d 5 introdurre i Filidei nelle Terre d’ifra* 
elle.,, fperaua d’ edere introdotto egli da 
Achi nella poffefGone di quel Regno, al 
quale l'haueua eletto Iddio ... Filiifei 
non andauano d combattere il Regno , ma 

•i . fo- 






(blamente il Rè, come chiaramente fi viri- 
de, mentre che doppo la rotta data à Sa- 
ullc lì ritornarono alle loro Cale, rima- 
nendo Signore Mifìbotèr in Ifraelle. 

Vengono i Fililtei ad alloggiar/ìinSu- 
na,c Saulle col fuo etèrei to in Gelboc. 

Haueua Saulle procurato di fare am- 
mazzare tutti i Maghi, & indouini, che 
haueuano (piriti nel ventre,* forfè collo- 
ro diuulgauano, che il Regno doueua ve- 
nire nelle mani di Dauide, ma non mol- 
to lìette d ricercare le reliquie di colóro , 
che haueua pertèguitati , perche intimorì* 
ito .coll’ haucr, veduto gli alloggiamenti 
de’ Fililìei , domandò parere fopra di ciò 
al Signor’ Iddio, e non potendo hauer ri - 
Ipoila, ricortè al Demonio. 

Diceua vn Politico , che gl’ indouini 
fono generarione di Huomini fallace , d 
chi fpera, infedele, d chi comanda , che 
nella tèa Città Sfarebbe femprc vietata, e 
tèmpre ritenuta y Ma come vietata , e ri- 
tenuta? tè non perche quelli, che la vie- 
tauano, erano quelli, che la riteneuano . 
Due forti di profelfori ne* t empi andati 

cor- 
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correuano 1* ideila fortuna co* Principi. 
Gli artefici de’ veleni, e i Maedri dell’ar- 
te dell’indouinarc,* Abbracciauano quelli, 
per potere auuclenare, glidilcacciauano, 
per non edere auuelenati . Correuano à 
quedi , à fine di fa pere le geniture de’ Gran- 
di, penfando effi Principi di poter far vio- 
lenza col ferro alle delle, qualuolta chia- 
madero vn foggetto alla dominationc. 
Gli slontanauano pofcia , accioche gli al- 
tri nelle geniture del Principe non cercaf- 
fero la di lui morte, ò dalle propieinfpe- 
ranzati non correderò à procurarla, pen- 
fando d’haucre il Cielo , e le Stelle alle lo- 
ro intraprefc fauoreggiante. 

Va dunque Saullc trauedito , con due 
compagni, à ritrouare vna Maga. Ella re- 
cufa d’efercitar l’arte , per tema del Rè-, 
ma giurando Saulle, che non riceuerebbe 
danno, l’efèrcita, e di' venire (così richie- 
da da Saulle) Samuelle, il quale (ò fode 
illusione, ò vi/ìone) chiaro è , che interro- 
gato da Saulle, gli rifpofe il futuro. 

. Cercare di fàpere il futuro per via del 
Diauolo, è grande errore . Cercarlo per 
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via delle Stelle, è al certo maggior’arro- 
ganza , con quelle fi pretende hauerne 
feienza, c con quello riuelatione. 

L’vna potiamo pur’ anche conolcere 
dalla volontà permiflìua di Dio,maralrra 
fidifpicca dal nollro intelletto, e chi pre- 
tende per mezo di quello di fapere il fu- 
turo, pretende d'eflere Dio, perche Iddio 
folo è quello, che conofce il futuro, lèn- 
za che gli lìa riuelato; Ma forfè non fo- 
no differenti quelle profelfioni , per altro 
(tralafcio l’odiolìtà del nome) le non per- 
che nell’vna lì ricorre al Demonio volon- 
tariamente, nell’altra ignorantemente. 
Chi sa, che quelle figure ailrologiche non 
fieno , come i circoli de’ Negromanti , e 
quei fegni , e quelle llellenon habbiano 
proportione co’ loro caratteri , per mezo 
de’ quali fi conduca il Diauolo taluoltaad 
auuifarci il futuro;e Tempre ad ingannar- 
ci ? E le per calo il Demonio è quegli, che 
per mezo di così fatte arti ce lo riuela, 
perche fi cerca? Se per cauarne male , è 
gran pazzia, fe per cauarne bene, è trop- 
pa feempiaggine il credere, che il Diauo- 
lo 
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10 ci voglia etere minirtro di bene. 

Dice SamuclIedSauIlc, che egli, i fuoi 

figliuoli , & vna parrc del Popolo farieno 
morti nella battaglia, per non hauerSauI- 
le adempito la volontà di Dio, nella vit- 
toria degli Amalechiti. 

Il Principe è loucntc cagione de' pec- 
cati del Popolo, c’I Popolo di quelli del 
Principe, l’vno, perche li permette, l’al- 
tro , perche applaude . Galliga anche il 
Signor 'Iddio tal volta il Popolo per li 
peccati del Principe , non perche habbia 
demeritato con quelli, perche ha merita- 
to quello. Sarebbe maggiorcolpa del Rè 

11 fuddito errante , che del fiiddito il Rè 
Tiranno, fé non folle, che per le colpe de' 
fùdditi fouente fi permettono i Tiranni. 
E’ ben vero, che talora anche , quando 
Sua Diurna Maeftà manda la falce del ga- 
li igo , miete tanto i buoni , quanto i cat- 
tiui , perche quella , che manda nel mon- 
do, non è quella, che difcernc il fermen- 
to dal loglio . 

Sentendo SauIIc cosi accerba nouclla, 
diuiene meno , e pofcia à preghiere delia 
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Maga, e de' Tuoi, cibandoli alquanto , ri - 1 
torna all’efercito. « 

Qua fi fcorgono due contrari;’ effetti 
in vno fieffo foggetro, di viltà , e di for- 
tezza. Par vile Saulle, mentre che il fuo 
cuore alla nuoua della morte diuien me- 
no ; Par forte, mentre che torna à quell’ 
efcrcito , nel quale sa , che il giorno ve- 
gnente dee morire; Ma forfè i terrori fo- 
no à fomiglianza degli amori . Sì come 
la ficurezza di ottenere vna cofa , che fi 
defideraua , diminuifee il defiderio, cosi 
la ficurezza di cafcare in vna cofa , che 
fi temeua , diminuifee il terrore * Il fan- 
gue in Saulle fece fubbito il fuo moto al- 
Pimprouifo colpo; Riflettendoui poi Co- 
pra, egli coll’ intelletto , e figurandoli di 
già prefente la morte , difcacciò il timo- 
re , che non hà che fare con niun’ altro 
tempo, che col futuro. 

Si congregano gli efèrciti , quello de 
Filiflei in Afech, l’altro dcgl’lfracliti in 
Iezraelie,ma i Primati de’ Filiifci, veden- 
do Dauide con Achi,dilfero, che lo man- 
dale via, perche egli con altro, che co’ 
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loro Capi , non poteua racquifiare la gra- 
fia del luo Rè. 

Ha tanta forza FintercHe nelle opera* 
rioni degli Huomini ,che è Rimata debo- 
lezza il fidarli di vno, l'interefTe del qua- 
le porti il tradire. 

La dabbenaggine non ha che fare in 
quello calò nelle cofe della Politica. Chi 
la prefuppone in vno, taluolta s’ingan- 
na-, e perche taluolta s’inganna , non fi 
prefuppone mai . N on fi può credere, fen- 
za che fi faccia errore in Politica, ò cheli 
fia fatto. Chi le ne ferue doppo vna lun- 
ga Iperienza , non erra , ma di già hà er- 
rato, quando l’hd fperimentata. 

Achi , ancorché Dauide non folle fia- 
to apprello di lui più, che fci meli, dice, 
che vi è fiato degli anni, per far credere, 
che fé egli folle cattiuo , l’haurebbe co- 
nofciuto. 

Non è già imponibile il frenare lungo 
tempo la Natura , mà c bene negli vi- 
rimi confini del polfibilc . Ci vuole vna 
perpetua aflifienza del giuditio . Ella è 
lempre pronta à muouerlì , conforme al- 1 

la 


la iua inchmatione, le non e Tempre rrat- 
tenuta, e ie viene falciata, ò pcrinauuer- 
tenza, ò per fianchezza, corre d guifa cii 
(affo, al luo centro,* Di qui aumene quel- 
la poca di verità, che hanno le predirtio- 
ni Aitrologiche , ò per dir meglio , che noi 
loro Tacciamo hauerc , perche l ’ inthina- 
tione è vn motore , che continuamente 
opera in noi , c non troua fempre conti- 
nua rcfiltenza. Il violento fi chiama po- 
co durabile , non fidamente per la nccefi 
fitd, che hà di Tempre operare quello, che 
fà violenza, ma anche, perche affai fi af. 
fatica nclloperare, dal che fbuentenena* 
Tee, ò la itanchezza, ò la Tatietà. 

Si duole Dauide, che Achi non Io con- 
duca icco , non Tapendo d ' haucrgli data 
occafione in contrario . Achi gli rifpon- 
dc, che egli negli occhi Tuoi è vn’Angelo 
di Dio , ma che non piace a Magnati del- 
lelèr cito,: 

Bccoui vn modo da far perdere la Pri- 
uanza , lènza far perdere la grafia del- 
Principe, la congiura de* Magnati; Do- 
lio hanno gran forza elfi , indubitatamen- 




_ ^ 

te , ò calca il fauorito , ò lì turba lo llato, 

ogni volta, che quello, che è il maggiore 
apprelTo il Principe , non è quello , che è 
il maggiore fra di loro. In tal cafo noni! 
vergognarebbero forfè d’ inchinarli d co- 
lui, à cui, quando anche non folle il Priua- 
to , donerebbero inchinarli , e li /palanche- 
rebbe loro vnailrada limpida , lenza fango 
dell 'adulatone, c lenza fpine di perico- 
lo , per correre felicemente fra il deforme 
olfequio , e l’odiofa libertà. Ma quello 
di rado, e forfè non mai accade, nonsòfe 
per arte de’ Principi, ò per natura. L’ar- 
te ammaeilra, che quello, che è più gran- 
de in vno ilato, non li può chiamare alla 
Priuanza , lenza pericolo della domina- 
tone, da cui è per vn folo palio di il ante. 
La Natura c’inchina ad alzare i balli , &c 
ad abballare i grandi , e quella Natura 
viene dettata da Dio, che dallo ilcrcofol- 
leua i poueri , per collocargli co’ Magna- 
ti, co’ Magnati del Popolo luo. Viene ac- 
cennata dalle Stelle, il raggio delle qua- 
li allora è creduto grande, potente, e be- 
nigno , che di ballo llato eieuando gli 
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Huoroini, gli mette à federe fra Principi, 
finalmente ella viene etiamdio palefata 
dalla terra, mentre che quelle piante, an- 
ch’elfa affai inalza , non che fono inuolte 
fra gli fplcndori dell’oro > ma nelle fordi- 
dezzc del concime . 

Che infegnamento adunque fi potreb- 
be dare a Priuati per fuggire 1 * odio de’ 
Grandi? Pare, cne il più fagace de’ Po- 
litici lodaflfe vn tal {oggetto, che con- 
tentandoli di efiere maggiore de’ mag. 
giori ncH’auttorità apprelfo il Principe, 
non fi curò di eccedere i minori nelle 
dignità. ]l 

Io credo > che quello fia vn non fa- 
perfi approfittare delle fortune, che ven- 
gono , anzi vn’abufarle , e che ne me- 
no balli à sbarbare affatto l’inuidia, che 
eradicata nella Priuanza , e non nella 
dignità. Quanti le ne fono veduti per- 
dere la grafia del Principe , ritenendo le 
dignità, c doue erano prima oggetti del- 
rinuidia,douentare in ogni modo ogget- 
ti della compaffione ? Chi crede , che s’in- 
uidiano le ricchezze -, e le digni tà , s’in- 
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ganna, s’inuidi* il comando, Tappiamo, 
c l'ollequio, che portano feco . Se fi diui- 
deflero quelli dal Rè , non farebbe defide» 
rabile l’elferRè. Pochifiìma entrata, c 
picciolilfimo luogo è ballante per fatiare 
i gulli del corpo, ma il mondo tutto non 
è balleuole ad ellinguere la lète dellani- 
mo, e con ragione, perche facilmente il 
corpo in vn mondo corporeo ritroua il 
fuo oggetto, ma l’anima , che è fpirito, 
non lo ritroua mai , doue none fpirito. 
Ella s'inganna taluoita, correndo col cor- 
pc/nel corporeo , come in fuo oggetto» 
ma à pena l’hà confeguito , che fi accor- 
ge di hauere errato . Que' gulli , che al- 
cuni Huomini troppo leniuali chiamano 
fumo, che fono gli oflequij , le riuercn- 
zc, gli applaufi , quelli fono i maggiori 
cibi dell’anima, perche fono i minori 
corporei. - 

Si trouano ferirti mille altri precetti a 
priuati, per riparargli dall’odio de’ gran- 
di, e da qualliuoglia modo, che gli polfa 
precipitare . Io ne fàprei anche aggiu- 
gnere qualche vno , non detto da loro , ma 
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perche tutti fono vani , c friuoli , non ' 
voglio empire il foglio di vanità , e di 
debolezze „ Dirò vna fol co là veriflì- 
ma, c lìcurifiìma, per mantenerli lempre 
nella gratia del Principe , la quale li può 
benfare, e li può ben dire, ma non lì 
può ne imparare, nè infegnare ,' e que- 
lla è di conferuarli 1 ’ amore del Princi- 
pe, e’1 modo di conferuarlo. Egli è ve- 
ro , che i priuati non calcano mai feri- 
za cagione, ma l’illelTe cagioni non prò- 
ducono lempre l’ iltelTo effetto , tal vol- 
ta le fupera vn’ affetto maggiore di 'lo- 
ro . Se quelli Uà laido , non vi è perico- 
lo di niente, fe declina , allora è vicino 
il precipitio , non perche fi cafchi lènza 
cagione, ma perche è imponìbile il non 
ne dare qualche vna, e le minori in quel 
tempo hanno maggior forza , che in al- 
tro tempo non haueuano le maggiori. 
Vna picciola coilellarione , che appena 
haurebbc latra vna femplice terzana nel- 
la giouinezza, per confentimento di co- 
loro , che Icriuono le vanità Aflrologi- 
che, è balleuole ad ammazzare vno nel- 
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la decrepità . Chi non vuole , che decli- 
ni l’amore , tenga ambidue gli occhi Tem- 
pre fidi nel Principe, non gli parta mai 
da quello, non cerchi mai altro, che quel- 
lo, lubbito, che gli riuolge, ò à Te ltel- 
To , ò à gli altri, è perduto. Nel Princi- 
pe fieno le Tue grandezze , i Tuoi gulli, 

1 Tuoi affetti , e tutte le Tue delitie . Non 
creda per quello , che fiefio per mancar- 
gli grandezze , anzi le hauerà, c forTe 
con minor ’inuidia. Si compatiTce, non 
s’inuidia colui, che poffede coTe Tottopo- 
ile alTinuidia,c dentro non vi piglia (en- 
To di dilettatione . Ma chi farà quello ? 
le non vn’Huomo afferruolo , innamo- 
rato tenenllìmamenrc del Tuo Signore . : 
Non è coTa, che fi poffa ridurre ad arte, 
fi conofce facilmente. E molto differen- 
te l’affettatione dall’affettione , Te non 
fi hà, non s’ immiti, perche le immiratio* 
ni fono troppo odioTe nella Icuola d’A- 
more : A coloro, cheli vogliono mante- 
nere nella grafia del Principe con arte, 
viene meno l’arte, & effi vengono meno 
coll’arte. r ' ' 
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Si parte Dauide dall’elèrcito, & inlìe- 
nie co’ Tuoi, ritorna in Sicelech. Ritroua- 
no, che gli Amalechici hanno abbruciata 
Ja Città, e condotti prigione tutti gli ha- 
biratori, fra’ quali erano ancora le Mogli 
di Dauide. Entra in furore il Popolo , e 
voleua lapidarlo. 

Non è marauiglia , che quella molti- 
tudine voglia lapidare Dauide innocente. 
GliHuomini adirati cercano vn fogget- 
to, onde sfogare la loro paflionc, le non 
trouano quegli , che gli hà offelì , voglio- 
no fouente , che quello , che ritrouano , 
lia quello, che gli ha offelì. Anzi taluol- 
ta anche, quando non fi para loro dauan- 
ti altro {oggetto, orìde sfogarli, percuo- 
tono il pauimento co’ piedi , e le mura 
co’ pugni , e quella non è balordaggine, 
come credono molti, ma vn’iffinto det- 
tato dalla Natura, che fentendo foffoca- 
re il cuore dalla quantità degli fpiriti in- 
focati , cerca d 1 alleggerirli , col diuer- 
tirne parte, occupandoli nell’ efercitio di 
quell’ attione . 

tf Le palììoni del Popolo fono troppo 
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ltemperare, Tempre vanno à gli elìremi, 
e quello non è propio del Popolo, perche 
è Popolo, ma perche è moltitudine, nella 
quale ciafcheduno hà la Tua paffionc par- 
ticolare, e participa poi anche di quella 
degli altri, e con quella participarionc 
viene ad accrefcere la prop’a . Io tal vol- 
ta ho dubitato ( ma non lo dico per in- 
dubitato ) che in quello accrefcimenro 
habbia qualche parte il contatto almeno 
de' (piriti, conlìderando, che vna molti- 
tudine di gente rillretta inlìeme , non 
troua cofa, che la fermi, perche non va- 
da , douc può andare lènza fepararlì, e 
doue non anderebbe , anche con minor 
pericolo, feparata» Dj doue lì caua vn’- 
infegnamento per gli Huomini , che vo- 
gliono fortificarli in vìi lìto , che auuer- 
tino d’accomodarlo in modo, che la for. 
tificatione ilìefia impedifea il corfo d’vna 
moltitudine , altrimenti non credano di 
* elfere per trattenerla, ne con piombo, ne 
con fuoco . » 

Domanda Dauide conlìglio al Signore 
{òpra di quello, che dee lare, c poi fub- i 
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biro fi volge a jfeguire le veltigia degli 
Amalechifi . 

Quello è il miglior modo di fottrarfi 
dal pericolo l’incaminare vna moltitudi- 
ne adirata verfo il vero oggetto dell’ira, 
perche abbandoni il fallo. 

Arriuano finalmente, douefono gli A- 
malechith gii combattono, gli vincono, 
ricuperano la preda, i prigioni, e gli ac- 
culili , che fanno , vuole Dauide , che 
lì diuidano con quelli, che erano rimalti 
al Bagaglio, lènza hauer combattuto. 

Vn Capo di Malcontenti è di mcltie T 
ri, che lì a valorolo, & auuedufo. Il ca- 
lore, che fi lolleuare vna moltitudine,© 
fia di affetto verfo il Capo , ò lìa di fde- 
gno contro il Principe , tolto lì raffredr 
da, c raffreddato di luogo i far parago- 
gonc ; Al Paragone fuccedc il pentimen- 
to , e’1 pentimento hi per conlècutiuo, 
fe non l’ammazzare il Capo, almeno l’ab- 
bandonarlo -, ne balta per fottrarfi da co- 
sì fatto pericolo , 1 ’ hauer ’ acquillara per 
vna fol volta gran riputationc. Il tempo 
j la rode, e per. grande, che ella fia , la ri- 
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duce al niente. E' ncceflario concatenar- 
la, e non lafciar finire il rumore d’vnaat- 
tionc grande , lenza il rinouarla con vna 
eguale, ò con vna maggiore . Dauidc, 
perche il fuggiredaSaullegh poteua leua- 
re la riputatane acquilèata nell’abbatti- 
mento del Gigante , appena comincia d 
fuggire, che combatte, erompe i Fili Ilei, 
che laccheggiauano Ceda, e perche la fu- 
ga è argomento di timore, il timore per- 
dimento di riputationc vfà conofcere,chc 
due volte hà potuto ammazzare il Rè, per 
dar titolo alla fua fuga di riuerenza, e le- 
uarle quello di timore; pofeia ridotto in 
Sicclech, non volendo dar tempo a’ Mal- 
contenti di far nell'otio rifleflioni danno- 
feàlui, e desiderando di mantenerli in 
ifiima, fpelTe volte, e con honore, e con 
vtile alfaltagrinfedeli,c finalmente rom- 
pe gli Amalechiti, ricuperando quella ri- 
puratione, che feemata , 1* haueua condot- 
to à termine di elfer lapidato. - * ' 
Combatteuano i Filiitei congl’Ifrae- 
liti , & hauendo di già rotto il corpo dei- 
l efercito , & ammazzati tre figliuoli del J 
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Rè,tuttoiJgroflo fi caricarla contro Saul- 
Ie, quando egli voltatoli al Tuo Scudiere, 
Io pregò , che l’am mazza (Te, per non ve- 
nire in derilione degl’Incirconcilì. Lo 
Scudiere ricufa d’ ammazzarlo , e Sauile 
voltando la Tua fpada verfo il Tuo petto vi 
fi lafciò cadere l'opra boccone. 

Non so , come vada intefa quella de- 
fcrittione della morte , che fia l'vl rimo 
de’ terribili. Se in quello mondo non il 
dà 1 ’ vltimo del dilettabile , perche fi ha \ 
da dare del terribile ? Non fi può ammet- 
tere vno de contrari j, che non fi conceda 
anche l’altro. Il viuere, che non è l’vl ri- 
mo del dilettabile, c’infegna, che il mo- 
rire non è l’ vltimo del terribile. Ilnon 
trouarfi nel nollro mondo oggetto , che 
fia l’ vltimo dei dilettabile , e del terri- 
bile ( fé non vogliamo dare le potenze len- 
za oggetto) ci là credere, che fia nell’al- 
tro, e nell ’ altro è Iddio veduto, e non 
veduto : Ma chi dclcrille la morte per 
l’ vltimo de’ terribili, fi è intclb nel mon- 
do, il che farebbe vero , quando pigliaf- 
fero I’ vltimo di numero , e non di pefo. 
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Altrimenti fé foflfe tale per fe ileffa, bi- 
lognarcbbe , che folle lempre d tutti ta- 
le , e pure fi legge di tanti Huomini, che 
1* hanno abbracciata per fuggir qualche 
altra cofa , la quale bifogna neceflaria- 
mente credere , che folfe d loro più ter- 
ribile. Chi fi marauiglia di quello Ipro- 
pofìto , che fa l’Huomo d ammazzar fe 
ilello , li marauigli anche della Natura , 
che tal volta atterita dalla morte > la pre- 
uiene. 

Lo Scudiere di Saulle , vedendo Tatto 
del fuo Signore , tira anche egli mano al- 
la Ipada , e da fe Hello fi dà morte . Cre- 
dono gli Scritturali , che collui folle Doech 
Idumeo , fauorito di Saulle , e che dubi-, 
tandodi edere gailigato dal fucceflore, li 
ammazzale . 

I Priuati d’vn Principe , che hd fuccef 
fo re > fe non muoiono prima di Saulle , fo- 
uente muoiono con Saulle. Io non gli so 
riparare da quello fcoglio. Vi fù , chi 
non vedendo altro modo , diede d’vrto 
' nella dominatione , & appunto douevr- 
tò ruppe. Vi fù anche, chi mollrando 
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le {palle all ' Occafo , riuolfe gli occhi al- 
l’Oricnte, c quei raggi gli {ariano ilari 
mortali , le non fofle flato, che quei So 
le era hormai Cotto là linea dell’Orizon- 
te. Si come i figliuoli de’ Principi non 
poffono fopportare compagni nella do- 
minatione , cosi i Principi nell’ amore. 
Chi crede, che tra padre, e figliuolo non 
calchi inuidia , s’inganna. Gii honori 
fatti a figliuoli, fe accrelcono quello del 

f adre, lo raliegrano,fe lo diminuifcono, 
’attriilano; e perche di rado lo dimi- 
nuifcono, non fi giudica , che s’inuidi- 
no . Il Priuato , quando naturalmente 
fpera di foprauiuer’al Principe, è diffi- 
di cofa , che non tiri gli occhi al futu- 
ro, e fe gli tira, precipita nei prefente. 
Ma non merita la Priuanza , chi defidc- 
ra , ò penlà di ioprauiucre al lùo Signo- 
re. La maggior felicità, che ^otelfe acca- 
dere à quello, dapoiche non è lecito rin- 
contrar la morte , farebbe il finire la vita, 
quando quelli muore . Il morir prima è 
duro , perche è dura cofa il lalciar ’ vnp , 
che lìa il iuo Patrone, e’1 fuo amore. 

' i 
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Chi biafima i Principi , che tengono 
de’ Priuati , gli vorrebbe dishumanare, 
& auuilire. Che cofa è vn'Huomo, che 
non habbia amore > c douc può vn Prin- 
cipe moihrar’ad altri, ò vedcr'egli la Tua 
grandezza , fé non in aggrandire ? E co- 
me aggrandire , fe non ama ? Ha Tem- 
pre egli d itar mafeherato ì Non hi da 
haucre con chi fpogliarfì, & i chi pale* 
fare il Tuo cuore ? Chi vuol dar licenza 
al Principe (che pure fc gli deue) di Pren- 
dere tal volta giù dal Trono della Mac- 
ini, e di conferire con qualche vno i i'uoi 
penficri , bifogna, che dia il Priuato . Se 
egli deponclfc la Maelli con tutti , Pren- 
derebbe difprezzabile. Se conferelTe i 
fùoi fecreti à molti , douentariano palefì, 
fe con vn folo, & ad vn folo, quegli è il 
Priuato . 

Si dcPdera, che il Principe ami tutti 
indifferentemente da coloro, che non fo- 
no eflì amati più degli altri . Ma perche 
ha egli ad amare tutti in vn modo , fà 
egli non è da tutti amato in vn modo ? 
Il fùddito diuoto fi ha da ramaricare, che 

T 2 vno 
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f vno ami più di lui il Tuo Signore, e non che 
il Tuo Signore ami altri più di lui . Quello 
è vn voler tiranneggiare gli affetti de Prin- 
cipi , che 11 doueriano riuerire . Chi prò-* 
curafle di fuperarc nell’ amore i Priua- 
ti forfè gli fuperarebbe anche nella 
priuanza , ma ordinariamente li procura 
di fcaualcargli colia malignità, e noncoi- 
la virtù, perche è più facile il maligna- 
re , che l’amare. Siami lecito (per modo 
di dire) l’affermare, che non lì puòinvn 
certo modo bialìraare la Priuanza , che | 
non lì bialìmi Chriilo Sig. N. il Priuato 
del quale fùS. Giouanni. 

Paffa vicino à Saulle per calò vn Viag- 
giante, & egli, che penaua à morire, l’inter- 
roga , chi fia . R ilponde il Viaggiante , cf- 
fcrc Amalechita : Ammazzami , ti priego , 
replica Saulle, & ei l’vccide. 

O prouidenza innerabile di Dio , fer- 
ie non permife , che Saulle s’ammaz- 
fe , acconfentì che il fuo peccato l’am- 
mazzafle. Vno di quegli Amalechiy , che 
contro il volere di Dio , faluò in vita , vuo- 
le Iddio, che gli dia morte, Parlò per tutti 

. ipe~ 
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i peccatori, e diurnamente parlò quel pcc- 
carorc, che ditte , Il mio peccato e fem- 
pre contro di me. Non habbiamo inimi* 
ci , ce gli facciamo . Non è folo Sauiic , j 
che ha ammazzato dal fio peccato , anzi 
pochi fono gli Huomini, che non hano 
ammazzati da’ loro peccati. Et è ben con- ; 
uenientc , che il più delle volte egli am- 
mazzi Tindmiduo, dapoichc fù quegli, 
che introdulfe la morte nella (peti e . 

O quanto fono vtili, e foaui i Precetti 
di Dio . Egli è Medico ( fami lecito di di- 
re) non (blamente deìi’anima, ma an- 
che del corpo . In poche righe ci ha falcia- 
te migliori regole , per mantenere la fi- 
nità, che non fi contengono nelle Farra. 
gini de libri de’ Gentili, 

Muore il Rè Saulìe, doppo hauer re- 
gnato molt’anni , e col Rè muore gran 
parte diquel Popolo, che haueuademan- 
datoil Rè. 

Non fi domandano gratie à Dio, per- 
che ce le faccia , ma perche fc le vuol fa- 
re , le faccia per mezo delle orationi . Si 
chiedono con modi ottatiui, non impe- 
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ratiui. Chi gli vuole comandare, merita 
di edere e/àudiro (blamente , quando gii 
è dannofò reder’efaudiro, accioche im- 
pari, che d Dio non fi dee nc infègnare, 
ne comandare. 

Perche pofeia perdeffe la vita Saulie , 
e perche anche viride dalia (uà Profa- 
piail Regno d’ifraelle , facilmente fi fol- 
jue da coloro, che lafciando la quantità 
; delle cagioni , ricorrono à quella (ola, 
che è la prima, dalla volontà di cui pro- 
cedono tutte T altre. Ma perche Iddio 
voglia le deitruttioni de i Rè, e de’ Re- 
gni , farebbe anche facile ad infegnare, 
(c non fode > che la vplontà di lui non 
è Tempre fattiua, ma tal volta anche per- 
midìua . Ei vuole , che perdano i Regni 
coloro, che l’abbandonano, e che gli ac- 
quitrino coloro, che lo feguono. Donde 
auuenga pofeia, che taluolta permetta, 
che coloro , che Io feguitano , (ìano abbaf 
fati, e coloro, che l’abbandonano, (ìano 
inalzati , io non lo so , e forfè ne fanno 
anche poco gli altri. Quei Principi adun- 
qu e, che non fono in grafia di Dio , tre- 
mino 
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mino Tempre anche profperi . Non ha- 

uendo cagioni da rendere delle loro feli- 
cità, bifogna, che neccdariamentc Te ne 
fpauentino. Se Tono grandi , non Tanno 
perche lì lìano , è da credere, che polTa 
durar poco quella grandezza, della quale 
non Ti sa rendere .cagione, perche comin- 
ciane . Colui , che arriuando nella caTa 
d’vn felice, lubbito lì pardua, certamen- 
te non intendeua di quei felici, che fono 
fatti, ma di quelli, che Tono permeili da 
Dio. 

ForTe Saulle rouinò per la lùa troppo 
proTperità, relTere di bada conditione, 
condotto al Regno, l’ederui confirmaro, 
felicitato, in vece di renderlo più diuoto, 
lo rendè troppo confidente, anzi temera- 
rio . Noi ci facciamo lecito il feruire me- 
no quello , che ci ha profpetati , à fine, 
che io Temiamo più , come Te le grafie, 
che fà Iddio , fodero in ordine al nodro 
gudo, e non alla Tua gloria. Gran parte 
degli Huomini offende nelle felicità quel 
Dio , che Supplicò nelle milèrie , e pur’ è 
T idedo Nume , che caua dalle fciagure, 

* c che 
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c che fa precipitare dalle fortune . Pare 
forfè , che habbia più del Diuino il fol- 
leuare ne difafiri , che I* abbacare nelle 
profperità, onde è, clic fi confida più nel- 
la fua mifericordia» che non fi teme del- 
la fua vendetta. Non vi è Huomo , per 
cattiuo, che fia , che non faccia qualche 
cofa di bene, alla quale aferiue pofeia 
le cagioni delle fuc auuenture , & equi- 
uocando dal premio alla grada , non te- 
me di perder quello > che pretende d’ha- 
uer meritato . Per contrario non vi è 
Huomo così buono, che non operi qual- 
che cofa di male , e che a quella il più 
delle volte non aferiua la cagione degl’ 
infortuni; , Si equiuocando' dal gafiigo 
all* efercitio > manda tal volta à Dio 
fuppliche » quando gli haurebbe a man- 
dare ringratiamend , quali che il Mon- 
do , che è il luogo del merito » e del 
demerito , fia il luogo del premio , c 
dei gafiigo* 

Preghiamo noi, per vldmo, S. D. M. 
a voler fempre finire le perlecutioni de 
Dauidi colia morte de* Saulli , anzi fer- 
ma- 


V 


Digitized by Google 




• * 5 ? 

inamente /periamo nella Tua infinita mifè- 
ricordia, e bontà , che sì come fi è cora- 
piacciutadi precipitare quel Lucifero, che 
voleua inalzare il foglio dalle' parti del- 
rAquilone, che così anche non fHegnarà 
co’ fiati benignifsimi dell’Auflro , di di* 
leguare affatto i pellilenti turbi del* 
l’Artico , e tutto à gloria , & 
honore del fuo Nome 
Grande , nel qua- 
le finifco 

quello Libro , così come 
defidero di finire 
la vita. 
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